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Il presidente interpreta i sentimenti profondi del Paese | USA e URSS preparano le piattaforme negoziali 

Pertini, severo richiamo A Mosca e Washington 


stesso 


cauto ottimismo in vista 


chiede giustizia» dell’incontro di Ginevra 


Il messaggio di fine anno agli italiani - Terrorismo, pace, lavoro ai giovani, al centro del discorso - «I servizi 
segreti ripuliti dalla P2 indaghino anche all'estero» - «Le superpotenze cerchino l'accordo per il disarmo» 


Shultz e Gromiko esprimono le speranze di successo - Un messaggio del CC del PCUS 
Il Papa nell'indirizzo di Capodanno: «La via dei negoziato è scelta di saggezza» 


Parlare 
diretto 
alla gente 


Ancora una volta, in un 
clima e in uno scenario alpi¬ 
no anche più natalizio del 
consueto, il presidente Perti¬ 
ni ha parlato agli italiani 
nella sua annuale •conversa¬ 
zione accanto al caminetto ». 

Un discorso franco, preoc¬ 
cupato, talvolta sofferto ma 
sempre sereno. I più giovani 
non possono ricordarsi di 
anni e anni in cui — per pi¬ 
grizia consuetudinaria, più 
che per intenzione — questo 
messaggio di fine anno del 
Capo dello Stato contava 
meno di un taglio di nastro o 
di un battesimo al varo di j 
una nave. Rito formale, ap¬ 
pena registrato in venti ri¬ 
ghe dai giornali del 2 gen¬ 
naio. 

Con Pertini, vuoi periosti¬ 
le del tutto nuovo del parlare 
^dritto e diretto*, vuol per l'o¬ 
stentata familiarità con I cit¬ 
tadini che cancella tutti gli 
orpelli linguistici seicente¬ 
schi del •parlar forbito », è 
cambiato tutto. Parlava tan¬ 
to dritto e diretto questo Per¬ 
tini. che alcuni suoi messag¬ 
gi degli anni passa ti innesca¬ 
rono più o meno pretestuose 
o giustificate polemiche po¬ 
litiche, ma comunque pole¬ 
miche cui la gente si interes¬ 
sò. E cosi ieri l'altro capitava 
di sentir dire per la strada a 
persone le più imprevedibili: 
•Stasera voglio sentire che 
cosa dice Pertini ». È un pun¬ 
to dì vantaggio contro il qua¬ 
lunquismo strisciante. 

Parlare credibilmente •ac¬ 
canto al caminetto• è un pri¬ 
vilegio di natura, di cultura, 
di identità ideale: a Pertini 
riesce bene. Ad altri, che pu¬ 
re ci hanno provato, talvolta, 
nel nostro paese, non riuscì 
mal. 

Ma oltre al •come* dice le 
cose, contano le cose che 
Pertini dice. Anche nel mes¬ 
saggio di quest'anno ha toc¬ 
cato l temi che più stanno a 
cuore agli italiani. 

Il tema del terrorismo, con 
quella insistenza (perire vol¬ 
te) sul •marchio di infamia • 
della strage di Natale che — 
al di là e a complemento del 
riferimento alla radice inter¬ 
nazionale di una trama — 
indicava con chiarezza a tut¬ 
ti il sigillo nero dell’attenta¬ 
to. E le stragi, ha ricordato, 
avevano tutte •lostesso mar¬ 
chio• e i responsabili non so¬ 
no mal stati assicurati alla 
giustizia. 

Il tema della occupazione, 
con quel richiamo al buon 
andamento dell'economia 
nazionale pcosì mi dico- 
r.o~.*). Se l’economia va be¬ 
ne, ha detto, perché questo 
non si riflette in un aumento 
dell’occupazione? (E in rela¬ 
zione: se gii aiuti per la fame 
nel Terzo mondo vengono 
mandati, perché gli affamati 
non diminuiscono?). Inter¬ 
rogativi che sono di ogni ita¬ 
liano e cui i governi sono 
chiamati a dare risposte cre¬ 
dibili (e concrete). 

Infine la pace nel mondo, 
li felice ricordo della intesa 
antifascista di oltre quaran¬ 
ta anni fa che diede al mon¬ 
do la pace sulla base della In¬ 
tesa fra le due grandi poten¬ 
ze emerse nei ventesimo se¬ 
colo, USA e URSS; quegli ac¬ 
centi sinceri di gratitudine 
dell'Europa agli americani 
venuti due volle a difendere 
la nostra libertà, e ai sovieti¬ 
ci che sacrificarono ven ti mi¬ 
lioni di uomini per dare il 
colpo decisivo al nazifasci¬ 
smo; tutto questo ha aperto 
un orizzonte spesso lasciato 
nella polvere, e che invece 
può riaprire nell'oggi e nel 
domani le vie di dialogo e di 
Intesa che furono pur per¬ 
corse Ieri. 

Pertini ha ripetuto spesso, 
nel suo messaggio, il termine 
un po’ ottocentesco di •com¬ 
patrioti •. Parola pregnante, 
anche per quel •cum» latino 
che tanto ancestralmente 
associa e affratella. E vera¬ 
mente •coir,-patrtcU% per 
quel quarto d'ora, Pertini e 
gli italiani puliti si sono sen¬ 
titi tutti. 


•Abbiamo avuto cinque stragi impunite, tutte con lo stesso 
marchio d’infamia. Io condivido il dolore e la protesta del 
popolo italiano che, a ragione, chiede giustizia. I servizi se¬ 
greti erano inquinati dall’associazione a delinquere della P2. 
Ora sono stati rinnovati, con persone oneste, mi hanno detto. 
Bene: indaghino anche all’estero per colpire t responsabili e 
trovare la sede centrale del terrorismo». Ancora una volta, 
nel modo più chiaro e più forte, Sandro Pertini ha saputo 
interpretare e dar voce alle attese, ai sentimenti profondi del 
Paese. Il suo messaggio di fine d’anno ha un alto valore 
politico e morale. Il presidente della Repubblica si è rivolto ai 
•compatrioti» con d'animo pieno di tristezza e di angoscia» 
dopo la strage di Natale. Con il terrorismo, due le maggiori 
•preoccupazioni»: la pace e il lavoro, in particolare ai giovani. 
Lungo la china scellerata del riarmo atomico continuo, c’è 11 
pericolo di una guerra «senza vincitori: la morte nucleare per 
tutta l’umanità». Gli USA e l’URSS — di cui Pertini ha ricor¬ 
dato e sottolineato con vigore il comune tributo di sangue 
•per liberare l’Europa dal nazifascismo» — devono sedersi 
•intorno a un tavolo» per cercare raccordo. Nei Paesi dove 
decine di migliaia di persone muoiono per farne, non occorre 
•soltanto inviare aiuti», ma «creare sorgenti di vita perma¬ 
nenti». Se è vero, «come ha affermato Craxi», che l’economia 
italiana è In ripresa, allora »si cerchi di combattere la disoc¬ 
cupazione, male tremendo». A PAG. 2 



Il presidente Pertini 


A Palermo 
cinquemila 
fiaccole 
per la pace 


Un lungo corteo silenzioso 
per la pace ha percorso la se¬ 
ra di san Silvestro il centro di 
Palermo alla luce delle fiac¬ 
cole accese da 5mila giovani 
che hanno raccolto un appel¬ 
lo della Commissione Epi¬ 
scopale. La funzione religio¬ 
sa celebrata in Cattedrale 
dal vescovo di Ivrea Bettazzi 
e dal cardinale Pappalardo 
che nell’omelia ha fatto un 
fermo richiamo al buongo¬ 
verno di Palermo. A PAG. 3 



George P. Shultz 


USA e URSS si preparano 
all’Incontro del 7 gennaio di 
Ginevra che dovrebbe sbloc¬ 
care l’avvio del dialogo sugli 
armamenti. In due messaggi 
scritti per il giornale giappo¬ 
nese «Asahl», 1 due protago¬ 
nisti dell’incontro di Gine¬ 
vra, Shultz e Gromiko, han¬ 
no espresso le loro speranze 
sulle possibilità di successo. 
«Spero sinceramente che le 
nostre conversazioni siano 
produttive, e farò il possibile 
perché lo siano» ha scritto 
Shultz. «Speriamo che gli 
Stati Uniti adottino un at¬ 
teggiamento positivo e reali¬ 
stico — gli ha fatto eco Gro¬ 
miko — e appoggino la no¬ 
stra posizione per poter 
giungere a un effettivo ac¬ 
cordo». 

Toni di cauto ottimismo 
anche nel messaggio che il 
Comitato Centrale del PCUS 


ha Inviato al popolo sovieti¬ 
co per Capodanno. «C’è una 
reale possibilità di uscire 
dall’attuale pericolosa situa¬ 
zione internazionale» dice il 
messaggio, a patto che gli 
americani diano prova nelle 
trattative di «buon senso e 
buona volontà». Quanto al- 
l’URSS, faremo il possibile, 
afferma 11 CC del PCUS «per 
risanare il clima politico sul 
nostro pianeta, eliminare la 
minaccia nucleare che in¬ 
combe sull’umanità». 

Si apprende da Bruxelles 
che sarebbe Paul Nitze, il ne¬ 
goziatore americano sugli 
euromissili, ad informare gli 
alleati della NATO dopo 1 
colloqui di Ginevra. 

A PAG. 3 SERVIZI DI 
ANIELLO COPPOLA. 
GIULIETTO CHIESA 
E ALCESTE SANTINI. 



Andrei Gromiko 


Contro neofascisti spiccate alcune comunicazioni giudiziarie 

I giudici fiorentini sentono 
nelle carceri decine di «neri» 

Controlli a tappeto nella zona tra Chiusi e Arezzo 

Imboccata sempre più chiaramente la pista dell’eversione neonazista - Forse ascoltato anche 
Calore autore da giorni di importanti rivelazioni - Rinviata la diffusione del terzo identikit 
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BOLOGNA — La vìsita del sindaco Imbeni in ospedale ai feriti del treno Napoli-Milano 

Solidarietà a Pecchioli dopo la provocazione 


ROMA — Il senatore del PrI Libero Gualtie¬ 
ri, nella sua qualità di presidente del comita¬ 
to parlamentare per il »controllo sui servizi 
di sicurezza», ha inviato ieri al compagno 
Ugo Pecchioli un telegramma: «Trovo parti¬ 
colarmente sgradevole e ingiusto — scrive 
Gualtieri — l’attacco mossoti dai radicali. 
Abbiamo tutti agito per ridare credibilità ed 
efficienza ai nostri servizi non solo denun¬ 
ciando le deviazioni passate, ma garantendo 
loro possibilità di operare con rinnovata fi¬ 
ducia e legittimazione. Voglio darti atto — 
conclude Gualtieri — della tua leale collabo- 
razione e della fermezza di cui hai dato prova 


| nel perseguire il disinquinamento piduista e 
' gli insorgenti pericoli del terrorismo e della 
criminalità». Quanto a Marco Pannella an¬ 
cora ieri ha continuato nelle sue farnetica¬ 
zioni anticomuniste: «Il Pei ai suol massimi 
livelli — ha dichiarato all'Ansa — e non solo 
il senatore Pecchioli, ha operato più di qual¬ 
siasi altro partito di regime, ben più dèlia De, 
ad esemplo, in convergenza ed In stretto con¬ 
tatto con le forze eversive, in particolare (ma 
non solo) con quelle delia P2». Non vale la 
pena di replicare a uno come Pannella, Resta 
solo da chiedersi chi gl» «Ispira» questa nuova 
provocazione. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Hanno trascor¬ 
so la fine dell'anno al lavoro, 
lontani dalle loro case, i ma¬ 
gistrati toscani che Indaga¬ 
no sugli attentati compiuti 
dal *74 all'83 sulla linea Fi- 
renze-Bologna e sulla strage 
nella galleria di Vemio. Pier¬ 
luigi Vigna è a Roma e Ga¬ 
briele Chelazzi a Milano, per 
interrogare alcuni camerati 
■pentiti» per ricostruire il ' 
quadro in cui si collocano gli 
attentati e la strage sul rapi¬ 
do Napoli-Milano. Partiti la 
vigilia dell’ultimo dell’anno. 
Ieri non avevano ancora fat¬ 
to ritorno a Firenze. 

L’intenso lavoro sui piano 
giudiziario lascia presumere 
1’intenzjone degli inquirenti 
di stringere i tempi per avere 
chiarezza sulla pista che 
chiama in causa per l’enne¬ 
sima volta il terrorismo ne¬ 
ro. Per quanto si continui a 
dire che l'inchiesta è a 360 
gradi e che ogni ipotesi è per 
il momento valida, appare 
sempre più evidente che l’In¬ 
dagine punta principalmen¬ 
te su quella «nera». Le moda¬ 
lità dell’attentato, lo stesso 
obiettivo, il luogo dove è av¬ 
venuto, suggeriscono la tesi 
che gU esecutori materiali 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 


Vallanzasca 
voleva fuggire 
minando il 
penitenziario 

Trovato un arsenale nel supercarcere di Spo¬ 
leto - Nello stesso braccio c'è Concutelli 


Per tentare la fuga Renato Vallanzasca e il suo complice 
volevano far saltare in aria il reparto di massima sicurezza 
del supercarcere di Spoleto. È questo uno degli sconcertanti 
particolari emersi a 48 ore dalla tentata evasione del «re della 
Mala». Due complici «esterni» sono stati arrestati la sera stes¬ 
sa del tentativo di fuga, ma l’inchiesta punta ora a stabilire 
chi abbia aiutato Vallanzasca a trasformare la sua e altre 
celle in un autentico arsenrle. Nel carcere sono state trovate 
armi e ben 11 candelotti di dinamite. Secondo il direttore del 
penitenziario solo complici tra il personale hanno permesso 
il trasporto dell’esplosivo nelle celle. La gravità dell’episodio 
confermata da un altro dato: nello stesso braccio di Vallan¬ 
zasca si trovava il neofascista Concutelli, grande amico del 
boss e che avrebbe potuto fuggire dopo la preventivata esplo¬ 
sione. Nella foto: Renato VsKansaecs A PAG. 2 


Botti, brindisi, 
ma anche feriti 
e ventun morti 
sulle strade 

Un uomo ucciso a Palermo da un proiettile 
vagante - Per i fuochi d’artifìcio 676 feriti 


Con un ideale grande brindisi dalle Alpi alla Sicilia gli italia¬ 
ni hanno salutato la scorsa notte l’arrivo del nuovo anno. 
Purtroppo la tradizione è stata rispettata anche sul fronte 
degli incidenti, in gran parte causati dall’uso maldestro dei 
fuochi d’artificio. 11 bilancio ufficiale è di un morto c di 676 
feriti. Antonino Siracusa, di Palermo, è stato ucciso nella sua 
casa da un colpo di pistola, entrato dalla finestra, sparalo per 
•festeggiare» il nuovo anno. La cifra più allarmante è quella 
dei morti sulle strade. Nella giornata del 31 e nella notte di 
Capodanno ben 18 persone sono morte in incidenti stradalL 
Molti i feriti. Una intera famiglia di tre persone è stata di¬ 
strutta nel Salento. A Torino e nel Piemonte i morti sono 
cinque. Due ragazzi di soli 16 anni sono periti nei pressi di 
Borgosesia. Una coppia di fidanzati è annegata nell’auto fini¬ 
ta nel porto canale di Senigallia. Nona foto: i «fuochi» «fi Napoli 
naia notte «fi Capodanno A PAG. S 


Come cerca di difendersi l’economia 


Terza 


m 


11 Brambilla 
si è laureato 
e fa il manager 
nei servici 

Viaggio alla frontiera degli anni novanta 
in Emilia, Marche e Puglia - Dalla cresci¬ 
ta diffusa allo sviluppo a chiazze - Mor¬ 
te di piccole imprese e capitalisti DOC 


Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Celano una 
volta 1 roventi anni Settanta, 
quando nelle università 
esplodevano le rivolte giova¬ 
nile, nelle grandi fabbriche 
le lotte operale contro l’orga¬ 
nizzazione tayloristlca del 
lavoro, nelle metropoli i sot¬ 
toproletari occupavano le 
case e la droga (quella legge¬ 
ra) era un elemento di tra¬ 
sgressione non ancora un 
suicidio collettivo. Allora, In 
quell’epoca ormai lontana, 
nella provincia Italiana si 
diffondeva un diverso mo¬ 
dello di sviluppo. Sorgeva in 
silenzio, mentre gli orecchi 
di tutti erano attratti dal ru¬ 
more metropolitano. Nasce¬ 
vano come funghi un milio¬ 
ne di nuove Imprese indu¬ 
striali (la cifra Impressio¬ 


nante la scoprimmo solo nel 
1982 q uando l’ISTAT diffuse 
1 dati del censimento). Nel 
mondo non c’erano solo il 
Giappone e la Silicon Valley 
californiana; c’era pure la 
•Terza Italia », quella spina 
dorsale che dalla pianura 
padana scendeva giù giù 
lungo le Marche, l'Abruzzo, 
y fìno In Puglia. 

A molti sembrò una vera e 
propria rinascita del capita¬ 
lismo, lontano dai luoghi in 
cui il capitalismo veniva più 
ampiamente contestato: la 
rivincite degli spiriti animali 
deU’lmpitndttore in perife¬ 
ria, mentre al centro persino 
1 più grandi, persino gli 

Stefano Cingottili 

(Segue in ultima) 


Così a Boston 
studiano 
gli artigiani 
dell’Emilia 

Il giudizio su questo originale «modello» 
del professor Sabel (MIT) - L’unione di 
alta tecnologia e estrema flessibilità 
possibile via d’uscita dal «fordismo» 


Dada nostra redazione 

BOLOGNA — «Dopo aver 
tanto a lungo rimuginato sui 
maestri orologiai di Neu- 
chàtel di rousseauiana me¬ 
moria, o sull’idea marxiana 
del lavoro come associazione 
gioiosa e creativa, da dubita¬ 
re della loro stessa possibili¬ 
tà di essere, osservando inve¬ 
ce questi artigiani all’opera 
ci si potrà perdonare l’im¬ 
provvisa convinzione che, 
dopo tutto, sia fattibile qual¬ 
cosa di più utopico dell’at- 
tuaie sistema industriale». 

Charles Sabel è un econo¬ 
mista del prestigioso MIT, il 
Massachusetts Institute of 
Tecnology. Gira il mondo in 
cerca dei futuro Industriale, 
dei sistemi e degli uomini 
che raccoglieranno l’eredità 
storica del taylorismo e del 


fordismo. La folgorazione 
avviene sulla via Emilia. «In 
provincia di Modena — scri¬ 
ve — c’erano nel .*63 4.970 
aziende artigiane ufficial¬ 
mente registrate. Entro il 
1978 il numero di aziende re¬ 
gistrate era salito a 21.472, 
un incremento superiore al 
300%, mentre la popolazione 
nel complesso cresceva solo 
di poco più del 10 per cento». 
Lo colpisce la quantità, ma 
soprattutto la qualità, l’or¬ 
ganizzazione del lavoro, le 
tecnologie Impiegate, 1 rap¬ 
porti interni al sistema pro¬ 
duttivo, le «world vlews» de¬ 
gli operai, la loro visione del 
mondo (non a caso usa l’e- 

Antonto PoRto 

(Segue in ultima) 
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II testo integrale del discorso di fine anno di Sandro Pertini 

«Se c’è ripresa economica 
si dia lavoro ai giovani» 

Appello per la pace e il disarmo 

Preoccupati interrogativi sulla destinazione degli aiuti contro la fame - «Non basta inviare tonnellate di 
viveri, bisogna creare in quei Paesi sorgenti di vita permanenti, servendoci della tecnologia moderna» 


l.c Ire reti della ft.\l hanno trasmesso l’altro ieri sera il mes¬ 
saggio di fine d'anno agli italiani di Sandro Pertini. Per la 
prima volta, il presidente della Repubblica parlava non dal Qui¬ 
rinale ma dalla caserma dei carabinieri, a Selva di Val Gardena, 
dove si trova per un breve periodo di riposo. Pertini aveva voluto 
registrare nuov anientc il suo discorso all’indomani dell’orribile 
strage del treno rapido Napoli-Milano. Ile co. qui di seguito, il 
lesto integrale del messaggio rivolto al Paese per il 1985. 


Miei cari compatrioti, 

entro come è mia consue¬ 
tudine nelle vostre case per 
porgervi gli auguri più fervi¬ 
di per l’Anno Nuovo che sta 
sorgendo. Ma vi entro con 
l’animo pieno di tristezza e 
di angoscia. Risuonano nel 
mio animo ancora il pianto e 
te proteste dei parenti delle 
vittime dell’ultima strage, 
ignobile strage, in Val di 
Sambro. Io mi chiedo questo. 
Cinque stragi abbiamo avu¬ 
to, tutte con lo stesso mar¬ 
chio di infamia ed i respon¬ 
sabili non sono stati ancora 
assicurati alla giustizia. I pa¬ 
renti delle vittime, il popolo 
italiano non chiedono, come 
qualcuno ha insinuato, ven¬ 
detta, ma chiedono giustizia. 
Ed hanno ragione di chiede¬ 
re giustizia. 

Io ho l’animo preoccupato 
per questo. I servizi segreti 
sono stati rinnovati. Mi han¬ 
no detto che vi sono persone 
ritolto valide, oneste. Gli an¬ 
tichi servizi • segreti erano 
stati inquinati dalla P2, da 
questa associazione a delin¬ 
quere. Ebbene i nuovi servizi 
segreti cerchino di indagare, 
non si stanchino di indagare, 
non si fermino ad indagare 
soltanto in Italia, vadano 
anche all’estere, perché pro¬ 
babilmente la sede centrale 
di questi terroristi si trova 
all’estero, e cerchino di assi¬ 
curare alla giustizia i colpe¬ 
voli. Io ho assistito al pianto 
disperato dei familiari delle 
vittime della strage della 
stazione di Bologna, e poi, 
l’altro giorno, a quello dei 
parenti delle vittime della 
strage di Val di Sambro. De¬ 
ve essere resa giustizia a 
questi parenti e al popolo ita¬ 
liano. 

Sono anche preoccupato 
per quanto riguarda la situa¬ 
zione internazionale. Il riar¬ 
mo atomico continua da una 
parte e dall’altra, dalle due 
Superpotenze. E se una 
guerra, per dannata ipotesi, 
domani dovesse esplodere, 
sarebbe l’ultima guerra, per¬ 
ché sarebbe la fine dell’uma¬ 
nità. Nessun vincitore 
avremmo: vincerebbe sol¬ 
tanto la morte nucleare per 
tutta l’umanità. 

Eppure le due Superpo¬ 
tenze, l’Unione Sovietica e 
gli Stati Uniti d’America, so¬ 
no state alleate nell’ultimo 
conflitto per liberare l’Euro¬ 
pa dal nazi-fascismo. La no¬ 
stra riconoscenza va agli 
Stati Uniti d’America perché 
per ben due volte sono venu¬ 
ti in Europa. E non perché 
spinti da bramosia dì con¬ 
quista, ma per salvare l’Eu¬ 
ropa dalla dittatura fascista. 
Ed hanno lasciato testimo¬ 
nianza di questo loro nobile 
intervento, di questa nobile 
azione. Hanno lasciato a te¬ 
stimonianza i loro cimiteri, 
che costellano il nostro terri¬ 
torio. Quante croci bianche 
vi sono in questi cimiteri, che 
ricordano il prezzo pagato 
dagli Stati Uniti d’America 
in vite umane per la salvezza 
dell’Europa! 

Ma anche l’Unione Sovie¬ 
tica ha pagato un alto prezzo 
nell'ultima guerra. Il più al¬ 
to prezzo che sia stato mai 
pagato da una Nazione in 
una guerra: 20 milioni di 
morti c i! prezzo pagato dal¬ 


l’Unione Sovietica, questo 
non dobbiamo dimenticarlo. 

Ebbene le due Superpo¬ 
tenze cerchino di trovare un 
accordo. Lo chiedono tutti i 
popoli della terra. Ansiosi 
noi attendiamo che si segga¬ 
no intorno ad un tavolo i di¬ 
rigenti di queste due Nazioni 
per discutere. Discutano e 
cerchino di trovare un accor¬ 
do. 

Ed i miliardi che si spen¬ 
dono oggi per costruire ordi¬ 
gni di guerra che se domani, 
ripeto, fossero usati sarebbe 
la fine dell'umanità, si usino 
per combattere la fame nel 
mondo. 

Quarantamila bambini 
muoiono ogni giorno di la¬ 
me. Ma la cosa che mi preoc¬ 
cupa è questa: che martella¬ 
no sempre, le statistiche, 
questa cifra di 40 mila bam¬ 
bini che muoiono ogni gior¬ 
no di fame. Eppure tonnella¬ 
te di viveri, di cereali vengo- . 
no inviati in questi Paesi do- • 
ve imperversa la fame. Io mi 
chiedo: ma arrivano a desti¬ 
nazione? Arrivano proprio a 
coloro che hano fame? Que¬ 
sto è il mio interrogativo. Ve¬ 
dete. miei compatrioti, io 
credo che la fame non possa 
essere combattuta seria¬ 
mente soltanto inviando sal¬ 
tuariamente tonnellate di vi¬ 
veri. Bisogna creare in quei 
Paesi sorgenti di vita perma¬ 
ne n t i, servendoci della tecno¬ 
logia moderna. 

Io porto due esempi. I con¬ 
tadini nostri molti anni fa 
andarono in Libia'e trasfor¬ 
marono il deserto in campi 
fertilissimi. L’altro giorno 
l’ambasciatore dello Yemen 
del Nord è venuto a trovarmi 
al Quirinale e mi ha detto: 
«Nel mio Paese il deserto non 
esiste più. Esisterne solo 
campi fertili da cui si trae il 
necessario per vivere.E tutta 
la nostra popolazione può vi¬ 
vere con dignità perché ha il 
sufficiente per vivere e lo ri¬ 
cava da questi campi perché 
il deserto ormai è stato com¬ 
battutto nel mio Paese* — 
mi ha detto l’ambasciatore 
— «ed è stato trasformato in 
campi fertilissimi». Si faccia 
altrettanto in quei Paesi do¬ 
ve oggi domina la fame ser¬ 
vendoci, ripeto, della tecno¬ 
logia moderna. 

Dobbiamo parlare anche e 
soprattutto della nostra si¬ 
tuazione interna. Il Presi¬ 
dente del Consiglio ha affer¬ 
mato di recente che l’econo¬ 
mia del nostro Paese è in pie¬ 
na ripresa. Industriali venu¬ 
ti a trovarmi al Quirinale mi 
hanno detto la stessa cosa. 
Ed allora se l’economia è in 
piena ripresa si cerchi di 
combattere la disoccupazio¬ 
ne. 

La disoccupazione è un 
male tremendo. Molte fami¬ 
glie di italiani, che in questo 
momento stanno ascoltan¬ 
do. passeranno un primo 
dell’anno tristissimo perché 
la disoccupazione ha invaso 
la loro casa e quindi non po¬ 
tranno salutare il nuovo an¬ 
no con animo lieto; vi sarà la 
miseria nella loro casa. Si 
cerchi di combattere la di¬ 
soccupazione. È un male, ri¬ 
peto, tremendo che io ho co¬ 
nosciuto ed è un’esperienza 
che benedico. Perché, figlio 
di famiglia ricca, fui costret¬ 
to ad emigrare in Francia 


SELVA di VAL GARDENA — Pertini mentre pronuncia il tradizionale messaggio di fine anno 


In coro 
auguri al 
presidente 
dai bimbi 
di Selva 


SELVA VAL GARDENA — Sono statù bambini delle scuole 
elementari di Selva ad augurare il buon anno, ieri mattina 
alle 10, al presidente della Repubblica con un coro di canti 
ladini. Sandro Pertini è sceso a salutarli, ha scambiato qual¬ 
che battuta con loro, e ha poi lasciato la foresteria del centro 
di addestramento alpino del carabinieri e, accompagnato dal 
tenente colonnello Maffei, è partito per un’escursione sulfe 
vicine montagne. % - 

La sera del 31 dicembre, il presidente aveva seguito alla tv, 
nella sua stanza, là trasmissione sulle reti unificate RAI del 
proprio messaggio di fine d’anno agli italiani. Tra le telefo¬ 
nate di auguri ricevute da Pertini — raggiunto a Selva dalla 
moglie Carla Voltolina — anche quella di Giovanni Paolo II. 
Dopo il brindisi di mezzanotte, il presidente si è intrattenuto 
per un’ora con i suoi commensali, prima di andare a riposare. 

Come negli anni passati, in omaggio a Pertini ieri sera le 
guide alpine della Val Gardena hanno organizzato una sug¬ 
gestiva fiaccolata sugli sci. 


sotto il fascismo per sfuggire 
al carcere e dovetti fare l’o¬ 
peraio. Ed ho conosciuto an¬ 
ch’io la disoccupazione e 
quindi per esperienza perso¬ 
nale conosco questo male e 
so quali sono le amare ri¬ 
nunce cui deve sottostare un 
disoccupato. 

Mi preoccupa soprattutto 
la prima occupazione, cioè 
l’occupazione dei giovani. - 

Vedete, da quando io sono 
al Quirinale ho instaurato 
questo metodo: desidero che 
tutti gli studenti, le scolare¬ 
sche che vengono al Quirina¬ 
le per visitarlo, si incontrino 
dopo con me. Bene, ricevo 
tutte le mattine dai 600 ai 
700 studenti di ogni parte 
d’Italia. Non faccio ìcro di¬ 
scorsi perché ne sentono 
troppi di discorsi. Invece In¬ 
treccio con lnro una conver¬ 
sazione, un dialogo, mi fac¬ 
cio sottoporre a delle do¬ 
mande, a dei quesiti, a delle 
richieste e rispondo con mol¬ 
ta franchezza. Ne ho già rice¬ 
vuti in questi anni 360 mila 
di giovani. Ebbene le due do¬ 
mande che mi sento fare, so- 
prattuto, da quasi tutti gli 
studenti che io incontro al 
Quirinale sono: «Dopo che 
avremo studiato troveremo 
un'occupazione?» E l*altra 
domanda: «Il nostro domani 


sarà turbato dalla guerra i 
atomica?». Queste sono le 
domande e le preoccupazioni 
dei nostri giovani. Noi non 
dobbiamo deluderli. Dobbia¬ 
mo fare In modo che essi ab¬ 
biano domani un’occupazio¬ 
ne dopo aver studiato. E dob¬ 
biamo allontanare dal loro 
animo questa ossessionante 
preoccupazione della guerra 
atomica. 

Il mio pensiero va in que¬ 
sto momento ai nostri emi¬ 
grati. Vedete, italiani e ita¬ 
liane, miei compatrioti che 
mi ascoltate, io ho visitato 
molti Paesi stranieri dove ci 
sono italiani emigrati. Ebbe¬ 
ne i capi di questi Paesi, i Ca¬ 
pi di Stato, mi hanno detto: 
•Vede, noi non possiamo mai 
lagnarci degli emigrati ita¬ 
liani. Gli italiani vengono 
qui e la prima cosa che fanno 
è quella di trovare un posto 
di lavoro. Poi trovato il posto 
di lavoro, di trovare un ap¬ 
partamento, una casa per 
farsi raggiungere dai loro fa¬ 
miliari. E non ci danno nes¬ 
suna preoccupazione». A 
questi compatrioti emigrati 
all’estero per esigenze di la¬ 
voro, che onorano all’estero 
il nostro Paesee che sono 
dell’Italia i migliori amba¬ 
sciatori. vada il mio saluto 
fraterno e l’augurio più fer¬ 


vido. 

Il mio augurio deve anda¬ 
re anche ai familiari delle 
vittime che sono cadute, che 
sono state uccise nelle cin¬ 
que stragi, cinque stragi che 
portano lo stesso marchio 
d’infamia. I familiari di que¬ 
ste vittime passeranno un 
tristissimo fine d’anno. 
Piangendo attenderanno il 
sorgere del nuovo anno. Eb¬ 
bene. sappiano che io sono al 
loro fianco. Condivido il loro 
dolore. E condivido anche 
quella che è la loro protesta. 
Loro chiedono giustizia, e 
giustizia dobbiamo rendere 
a questi laminari delle vitti¬ 
me delle stragi orrende, mo¬ 
struose che sono state con¬ 
sumate. Consumate dallo 
stesso gruppo di delinquenti 
per conto mio. Perché, ripe¬ 
to. queste cinque stragi, tutte 
portano lo stesso marchio 
d'infamia. 

Il mio saluto vada ai sol¬ 
dati nostri che sono ancora 
nel Libano e ai nostri ufficia¬ 
li e soldati, che sono nel Mar 
Rosso. 

E l’augurio a voi, miei 
compatrioti, l'augurio che il 
Nuovo Anno sia per voi un 
anno di serenità e per il 
mondo intero un anno di pa¬ 
ce. 


In un articolo parla di «risultati positivi, che la strage non cancella» 


Per Craxi il 1 


è stato «rosa» 


ROMA — Quello appena 
passato è stato «un anno dal¬ 
l'andamento spesso trava¬ 
gliato, ma con risultati com- 

{ ilessivamente positivi, che 
•orrenda strage del rapido 
Napoli-Milano non può cer¬ 
tamente cancellare». È quan¬ 
to ha scritto il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi in 
un articolo per 11 «Progresso 
italo-americano» del 31 di¬ 
cembre. 

Craxi presenta con le sue 
ormai consuete Unte rosa 11 
bilancio per ITtalia del 1984. 
Afferma che la lotta contro 


l'inflazione ha riscosso un 
successo con la «drastica ri¬ 
duzione» di «circa sei punti», 
parla di «difesa del potere 
d’acquisto» e di »un tasso di 
sviluppo che, dopo USA e 
Giappone, è il più alto di tut¬ 
to il mondo industrializza¬ 
to». Sui conti dello Stato, il 
presidente ritiene che .l’au¬ 
mento del deficit non sarà 
superiore al 2,5». 

Per la politica estera, Cra¬ 
xi definisce 51 1984 «un anno 
particolarmente attivo per 
l'Italia», che ha operato sulla 
scena intemazionale «in per¬ 


fetta intesa con gli alieatì 
della NATO e su salde pre¬ 
messe di sicurezza». La pros¬ 
sima presidenza di turno ita¬ 
liana della CEE sarà occasio¬ 
ne di »un impulso significaU- 
vo» alla «evoluzione» della 
Comunità: perché o riuscirà 
•a consolidarsi» — scrive 
Craxi — «o rischia una crisi 
che, nel tempo, può diventa¬ 
re addirittura disintegrazio¬ 
ne». 

Per la lotta alla criminali¬ 
tà e al terrorismo, Craxi par¬ 
la di «luci ed ombre». D» più 
grave c’è il «sensibile aumen¬ 


to» della diffusione della dro¬ 
ga. Il terrorismo — dice an¬ 
cora Craxi — »ha svolto 
un’attività molto ridotta, 
quasi Inesistente». Tuttavia 
«alcuni segnali hanno deli¬ 
neato una situazione che 
suggerisce un controllo vigi¬ 
le e costante, ma che non 
sembra contenere motivi di 
grave allarme». Per colpire i 
responsabili della strage di 
Val di Sambro — conclude 
Craxi — «non lasceremo nul¬ 
la di intentato». 

Anche il vicepresidente 
del Consiglio Arnaldo Forla- 
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Renato Vallanzasca 

Nostro servizio ■ 

SPOLETO — Chi ha dato, nel 
più moderno supercarcere d’i- 
talia. anni ed esplosivi in quan¬ 
tità a Renato Vallanzasca. per 
tentare ia .lu^a di Capodanno»? 
Ecco la domanda più inquie¬ 
tante che si pongono gli inqui¬ 
renti. quarantotto ore dopo 
l'incredibile episodio, sventato 
per caso e che avrebbe potuto 
trasformare in un inferno il pe¬ 
nitenziario di Spoleto. Ma non 
è l’unico interrogativo: è casua¬ 
le questo tentativo di fuga del 
notissimo bandito, da sempre 
legato ai neofascisti, dieci gior¬ 
ni dopo la strage sul treno? Dei 
tentativo di evasione avrebbe 
potuto approfittare Pierluigi 
Concutelli, uno dei più feroci 
killer neri, amico dello stesso 
Vallanzasca? 11 direttore del 
carcere ha già risposto in parte 
al primo interrogativo: «Qui le 
armi entrano solo se vi sono 
compiici nel personale». Più 
difficile chiarire con certezza, 
per ora, gli altri aspetti di que¬ 
sto inquietante episodio. 

Una cosa è sicura: era un pia¬ 
no d’evasione studiato alla per¬ 
fezione. È fallito per puro caso. 
E il tentativo messo in atto dal 
notissimo bandito e da) suo 
complice Marco Medda altro 
noto piuricrgastolano sardo, ha 
permesso non solo la scoperta 
di un vero e proprio arsenale 
(con cui pare si volesse Far sal¬ 
tare parte del reparto di massi¬ 
ma sicurezza) ma ha anche por¬ 
tato all’arresto di due complici 
.esterni» di Vallanzasca: Dome¬ 
nico Basanisi e Michele Pasca¬ 
le. due pericolosi banditi mila¬ 
nesi, entrambi trentenni. 

Che il liel René, cosi è noto 
V»lJan7a«ra negli ambienti del¬ 
la mala milanese, abbia tentato 
di evadere non è certo cosa 
nuova (è la terza volta che ci 
prova ed un'altra ci riuscì': a 
Milano), è sconcertante però 
che questa volta ci abbia prova¬ 
to con l’ausilio di una pistola, 
una calibro 7,65 e ben undici 
candelotti di dinamite, mentre 
il suo complice. Marco Medda, 
aveva una calibro 38 Taurus. Il 
supercarcere di Maiano infatti 
dispone dei migliori sistemi di 
sicurezza: entrarvi, come uscir¬ 
vi. è davvero impossibile. Come 
mai a questi due pericolosissi¬ 
mi delinquenti è stato possibile 
pritcurarsì dinamite e pistole? 
Senza alcun dubbio qualcuno 
daU'interno del carcere li ha 


Spoleto, interrogativi dopo la tentata evasione 

Piano quasi perfetto 
Chi ha aiutato 
nei supercarcere 
il boss Vallanzasca? 

Nelle celle dinamite e armi in quantità - Arrestati i complici «ester¬ 
ni», si cercano quelli «interni» - Concutelli nello stesso braccio 


aiutati. Ed è questo l’aspetto 
sconcertante della vicenda. Ve¬ 
diamo come si sono svolti i fat¬ 
ti. 

"Verso le là di domenica 30 
dicembre un vice brigadiere 
delle guardie carcerarie ha no¬ 
tato in Vallanzasca un atteggia¬ 
mento sospetto ed ha quindi 
chiesto al vicedirettore l'auto¬ 
rizzazione per una perquisizio¬ 
ne nella cella di Vallanzasca e 
Medda. È stato in questo mo¬ 
mento che i due delinquenti, 
anche se in anticipo sui tempi 
prestabiliti, hanno dato il via al 
piano d’evasione. Ci sarebbe 
stata una colluttazione tra le 
guardie carcerarie ed i due de¬ 
tenuti, uno dei quali stava cer¬ 
cando di ingoiare un foglio di 
carta: era il piano delia fuga. 
Un agente di custodia è riuscito 
a strapparglielo, ma Vallanza¬ 
sca e Medda, sotto la minaccia 
delle armi hanno preso in 
ostaggio un agente di custodia 
ed il vice direttore De Pascalis. 

Sono iniziate quindi le trat¬ 
tative e c’è voluta almeno un’o¬ 
ra perché i due capissero che 
ormai non c’era più nulla da fa¬ 
re e che mai le altre guardie 
avrebbero aperto i cancelli del 
penitenziario. L’evasione era 
quindi fallita. 

Ma cosa prevedeva il piano? 
Molto probabilmente una ter¬ 
rificante esplosione nel reparto 
di massima sicurezza e un at¬ 
tacco diversivo dall’esterno, ad 
opera dei due complici, che 


avrebbero fatto concentrare 
l’attenzione delle guardie nella 
direzione opposta da dove Val¬ 
lanzasca e Medda sarebbero 
dovuti fuggire. Una volta fuori i 
due avrebbero avuto a disposi¬ 
zione due auto ed un altro vero 
e proprio arsenale. L’ora previ¬ 
sta doveva essere intorno alle 
21-21,30. Ed è stato proprio al¬ 
lora che i due complici, a bordo 
dì una .Ritmo» ed una «Alfetta. 
rubata nelle settimane passate 
a Foligno, sono stati bloccati. I 
carabinieri, che avevano saputo 
deU'appuntamento, hanno pre¬ 
parato una trappola. 11 Pascale 
ed il Basanisi stavano portando 
le auto nei pressi del supercar¬ 
cere ed in quel momento erano 
fermi ad un vicino passaggio a 
livello. Bloccarli non è stato 
molto difficile, anche se hanno 
cercato di reagire. In una delle 
due auto i carabinieri hanno 
trovato due mitra, un Mab ed 
un MP40; due pistole a tambu¬ 
ro calibro 10; un fucile a canne 
mozze marca Browning carica¬ 
to a pailettoni; quattro carica¬ 
tori per mitra ed una trentina 
di proiettili calibro 7,65, oltre a 
tutto il necessario per prosegui¬ 
re ia fuga, come coperte e vesti¬ 
ti. . 

Lo stato d'allarme dì tutte le 
forze di polizia della regione è 
cessato quindi verso le 22. 

Archiviato il tentativo d’eva¬ 
sione, ora restano le domande. 
La prima è appunto quella del¬ 
le armi nei carcere. Ed in que- 


SS «Big! Hgìig», 
re della Mala 
milanese 
e grande amico 
di neofascisti 


sta direzione stanno lavorando 
magistratura e direzione carce¬ 
raria. 

•Esiste una sola possibilità 
per poter avere delle armi in 
quel carcere» ha detto Mario 
Tedesco direttore (dìmissiona¬ 
rio) del penitenziario. Tedesco 
afferma con chiarezza che solo 
l’esistenza di uno o più compli¬ 
ci tra il personale carcerario ha 
permesso a Vallanzasca di ave¬ 
re dinamite e pistole in cella. 

Dottor Tedesco, questa ten¬ 
tata (uga nel momento in cui lei 
lascia il carcere, è una circo¬ 
stanza casuale o premeditata? 
•Escludo ogni tipo di connes¬ 
sione tra le due vicende, c poi 
Vallanzasca ripete ogni giorno 
che vuole scappare, lo avrebbe 
fatto in qualsiasi momento.. 

E soltanto un caso però che 
Renato Vallanzasca, delin¬ 
quente comune molto vicino 
agli ambienti neofascisti, abbia 
tentato di fuggire, disponendo 
di dinamite e pistole, a soli do¬ 
dici giorni dalla strage della 
galleria? Anche questa circo¬ 
stanza lascia perplesso il dottor 
Tedesco. E certo però che in 
molti dovrebbero porsi questo 
interrogativo. In fondo molli 
dei fili delle trame nere sono 
I passati e passano tuttora aH'in- 
terno delle carceri italiane. 'IVa 
| l’altro, come si è detto, nello 
stesso penitenziario spoletino è 
rinchiuso il criminale neofasci¬ 
sta Concutelli, sembra, molto 
amico di Vallanzasca. 

C’è poi un terzo interrogati¬ 
vo e Io abbiamo posto all’ormai 
ex direttore Tedesco. 

Questo piano d’evasione non 
potrebbe essere stato architet¬ 
tato anche per ribadire ia vali¬ 
dità delle carceri di massima si¬ 
curezza, contrariamente a 
quanto lei stesso ha scritto nel¬ 
le sue dimissioni? • -* 

«Io ho motivato la mia deci¬ 
sione, tra l’altro — risponde 
Tedesco —. affermando che 
l’attuale legislazione carceraria 
è vecchia ea anacronistica. Una 
amministrazione troppo cen¬ 
tralizzata. Tutto è a Roma, e lì 
decidono sulle nostre teste. 
Forse una maggiore partecipa¬ 
zione potrebbe aiutare, non so¬ 
lo a valorizzare la professionali¬ 
tà degli operatori carcerari, ma 
anche a garantire ancor più si¬ 
curezza aU’interno delle carce¬ 
ri». 

Franco Arcutì 



ni ha fatto un bilancio politi* 
codi fine d’anno In un 'inter¬ 
vista al Tg2. Per Forlani. la 
DC «ha sempre accettato co¬ 
me cosa utile il criterio del¬ 
l’alternanza alla guida de) 
governo», «adesso è toccato a 
Craxi, abbiamo avuto un 
rapporto di collaborazione 
leale, chiaro, e qualche risul¬ 
tato apprezzabile questa col¬ 
laborazione lo ha dato». 
Niente dt più. La DC si è »sa- 
crificata», rinunciando a Pa¬ 
lazzo Chigi, per «consentire 
la governabilità». 


l'n ritaglio ingiallito emerge da una bu¬ 
sta ormai consunta da innumerevoli con¬ 
sultazioni d'archivio. Sotto un titolo ri¬ 
guardante una rapina con sparatoria, c'è la 
foto di un giovane dalla zazzera scomposta, 
il banditello arrestato poco dopo il colpo. 
È. questo antico fotogramma, forse la pri¬ 
ma comparsa •ufficiale » di Renato Vallan¬ 
zasca. al quale fera il luglio di 15 anni fa) il 
cronista storpiò il cognome in Vellanzasca. 

Oggi un incidente del genere non capite¬ 
rebbe più a nessuno. Il •banditello* della 
Comasina è ormai famoso; ha compiuto 
una rapida anche se breve carriera. Da la¬ 
druncolo a rapinatore; da killer spietato a 
capo di una delle più pericolose bande cri¬ 
minali che abbiano infesterò Milano e din¬ 
torni nella seconda metà degli Anni Set¬ 
tanta. Omicidi, rapine, sequestri di perso¬ 
na. traffico di droga: nel curriculum del 
•bel Rene• ce tutto e anche qualcosa di più. 
C'è la storia di un ragazzo che studiava 
ragioneria solo per non prenderle dai geni¬ 
tori: che alle scuola preferiva i furti di mo¬ 
torini, gli scippi. le rapine ai passanti; che 
amava il denaro facile, i bei vestiti, le auto 
digrossa cilindrata. 

A 25 anni, Vallanzasca è ancora e soltan¬ 
to un delinquentello. Qualche rapina, molti 
furti d'auto; nulla di piò. Poi accade qual¬ 
cosa. Un anno dopo si paria gii di lui come 
del •Dillinger della Comasina ». E inizia la 
storia disperata di un criminale •puro» che 
uccide anche quando potrebbe fame a me¬ 
no. sempre imbottito di cocaina e di soldi. 

È il 23 ottobre 1976. A Montecatini Ter¬ 


me il bel Renè uccide a revolverate un poli¬ 
ziotto che intendeva controllargli i docu¬ 
menti. La strada criminale di Vallanzasca, 
del •mito» Vallanzasca, ha inizio qui. Poi è 
un sanguinoso crescendo di rapine e omici¬ 
di. Il Ì3 novembre Vxilanzasca con alcuni 
complici rapina la Banca dì And ria: questa 
volta ci lascia la pelle unimpiegato. Quat¬ 
tro giorni dopo quella che ormai viene chia¬ 
mata -banda della Comasina » si presenta a 
Milano. La barbarie itinerante di Vallanza¬ 
sca,.di Enrico Merla, di Antonio Colia, di 
Vito Pesce e degli altri esplode in piazza 
della Vetta davanti alla Cassa di Rispar¬ 
mio. Il Dillinger della Comasina non riesce 
nemmeno ad iniziare la rapina; arriva la 
polizia; nasce una sparatoria; muore un vi¬ 
cebrigadiere di Po. Muore anche Mario 
Cariuccio, uno dei • beavi» della Comasina. 

in dicembre Vallanzasca e soci compio¬ 
no un «salto di qualità». Viene rapita Ema¬ 
nuela Trapani, figlia del re dei cosmetici. 
Come in ogni romanzacelo giallo che si ri¬ 
spetti, compaiono in superficie anche sfu¬ 
mature rosa shocking. 1 giornali e settima¬ 
nali, dopo la liberazione della giovane, si 
scatenano su una presunta love story fra 
vittima e carnefice consumatasi in una cel¬ 
la-alcova tappezzata di velluti e champa¬ 
gne. 

lì 6 febbraio 1977 sono due agenti della 
Stradaìe a cadere sotto i colpi spietati dei 
killer. Sèlla sparatoria muore anche uno 
dei banditi e Vallanzasca rimane ferito ad 
un gluteo. La sua cattura è ormai questione 
di giorni. Il bel Renè viene ammanettato a 


Roma il 16 febbraio. È ferito, sta male, 
chiede che per favore non lo uccidano. Un 
mito è fragorosamente crollato. Un mito 
che si tinge di nero. Visto che due giorni 
prima è stato catturato il killer neofascista 
Pier Luigi Concutelli. Si tratta, spiegano 
gli inquirenti, di un'unica indagine. E nel 
covo di Concutelli vengono trovate molte 
banconote del sequestro Triipani. 

Vallanzasca non usati più dal carcere. 
Anche se, come l’altro giorno, ci proverà 
più di una svita. Le sbarre comunque non 
gli impediranno però di continuare ad ucci¬ 
dere. Questa volta tocca a due criminali. Il 
•mattatoio » è il braccio di massima sicurez¬ 
za del carcere di Novara. Qui Vallanzasca e 
isuoi uomini trucidano a coltellate uno sla¬ 
vo? Bozidar Vulichevic e Massimo Lei, un 
neofascista. È il marzo 1961. Cinque mesi 
dopo, a Bad è Carros, il bel Renè torna alla 
ribalta con «*n »parricidio». Francis Tura- 
tallo, il boss della droga e delle bische, ion¬ 
ia manta della malia in Alta Italia, antico 
protettore di Vallanzasca, viene sbudellato 
in carcere. Fra gli oggetti sequestrati a Re¬ 
nè dopo la cattura, figurava una grossa sva¬ 
stica d’oro tempestata di brillanti. Gliela 
aveva regalata Tbratello. Cera anche una 
affettuosa dedica. Vallanzasca ha dimenti¬ 
cato in fretta: i killer di Faccia d'Angelo 
erano suoi uomini. 

Elio Spada 

NELLA FOTO: Vallanzasca nel febbraio 
'77 dopo il suo arrosto a Roma 
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USA e URSS si preparano al’incontro 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Comincia la trat¬ 
tativa? Il braccio di ferro, 
durato quattro anni e più, 
tra gli americani e 1 sovietici, 
tra Reagan e Andropov e 
Cernenko, si può considera¬ 
re concluso? C’è un desiderio 
diffuso nel mondo, di voltare 
pagina e di riprendere la 
strada Interrotta della di¬ 
stensione. Ma questo deside¬ 
rio galleggia ancora su ana¬ 
lisi vaghe, imprecisate, 
quando non su speranze sen¬ 
za fondamento. Il «New York 
» Times» scriveva recente¬ 
mente, con rara sintesi, che 
«il primo quadriennio reaga- 
niano ha dimostrato quanto 
facile sia avviare negoziati 
per il controllo degli arma¬ 
menti che non comportano 
alcun rischio di raggiungere 
un accordo». 

Dubbi sulle buone inten¬ 
zioni dello staff reaganiano 
ce ne sono dunque parecchi, 
anche negli Stati Uniti, e or¬ 
mai non è più un mistero che 
l’intera trattativa sugli euro¬ 
missili fu condotta, da parte 
americana, con l’intenzione 
di approdare alla rottura. 
Pagina del passato ormai 
voltata definitivamente? 
Forse Henry Klssinger non 
rappresenta il punto di vista 
mediano dell’amministra¬ 
zione americana (in realtà 
esso non esiste e vi si sta 
svolgendo un aperto scontro 
di linee; ecco un altro argo¬ 
mento che non consente ec¬ 
cessivi ottimismi) ma certi 
suoi accenni meritano gran¬ 
de attenzione specie quando 
egli dice, prima ancora del¬ 
l’incontro tra Shultz e Gro- 
miko, che Reagan ha ormai 
capito che «la credibilità del¬ 
l’amministrazione e l'appog¬ 
gio degli alleati stanno nel 
poter dimostrare che l’even¬ 
tuale fallimento dei negozia¬ 
ti non potrà non essere adde¬ 
bitato agli Stati Uniti». 

Prima ancora di comin¬ 
ciare ci si pone già il proble¬ 
ma di trovare il modo di ad¬ 
debitare agli altri il falli¬ 
mento del negoziato. Ma ne¬ 
goziato su cosa? George 
Kennan, Robert McNamara, 
George Bundy e Gerard 
Smith, uomini che hanno ri¬ 
coperto posti di grande rilie¬ 
vo nella politica statunitense 
di controllo degli armamen¬ 
ti, hanno detto in una comu¬ 
ne dichiarazione di conside- > 
rare la proposta di Reagan 
come «una soluzione che 
combina una plausibilità su¬ 
perficiale con una intrinseca 
assurdità», basate insieme su 
un «totale fraintendimento 
delle relazioni tra minaccia e 
risposta nelle decisioni nu¬ 
cleari delle superpotenze». 
Qui non si mette in dubbio la 
buona volontà di Reagan e 
dei suoi consiglieri. Si fa di 
peggio: si mette in dubbio la 
loro capacità di capire i pro¬ 
blemi e si avanza l’interroga¬ 
tivo se essi non stiano sem¬ 
plicemente manifestando 
«buone intenzioni che avran¬ 
no cattivi risultati perché 
non rispettano la realtà delle 
cose». 

•Sarei molto sorpreso — 
ha detto George Bundy, con¬ 
sigliere per la sicurezza na¬ 
zionale di Kennedy e Jo¬ 
hnson — se potessimo rag¬ 
giungere un nuovo accordo 
sugli armamenti senza ab¬ 
bandonare l’idea attuale di 
un sistema di armi cosmi¬ 
che». II centro della questio¬ 
ne si è infatti spostato su 
questo tema. Ma è appunto 
su questo tema che gli orien¬ 
tamenti dei due futuri dialo¬ 
ganti divergono, di nuovo, in 
i modo sostanziale. L’obietti¬ 
vo dei sovietici, una volta 
tanto, non è difficile da capi- 
j re. È proclamato da mesi sul- 
! la «Pravda» che lo ha ribadito 
anche Ieri. Essi stanno con¬ 
centrando tutti i loro sforzi 
I per ottenere che gli america¬ 
ni sospendano, interrompa¬ 
no e infine rinuncino a rea¬ 
lizzare il loro sistema di «star 
wars», il famoso SDÌ (Strate¬ 
gie defence ir.itiative). Perfi¬ 
no la loro polemica contro 
J’«MX» è passata ormai in se¬ 
condo piano, a dimostrazio¬ 
ne che essi ritengono meno 
pericoloso (perché ancora 
basato sulla logica tradizio¬ 
nale della dissuasione, della 
«mutua distruzione assicu¬ 
rata») il progetto USA di un 
più moderno sistema di dife¬ 
sa basato su missili balistici, 
che non quello delle armi co¬ 
smiche. 

C’è in questa scelta sovie¬ 
tica, è evidente, l’ammissio¬ 
ne implicita di una difficoltà 
tecnico-economica e 11 timo¬ 
re di dover nuovamente af¬ 
frontare un Inseguimento 
affannoso su un terreno in 
cui la dinamica delle tecno¬ 
logie occidentali è nettamen¬ 
te superiore. E c’è chi, in Oc¬ 
cidente (e nell’amministra¬ 
zione USA in particolare), in¬ 
tende poggiare la leva esat¬ 
tamente su questo punto per 
scardinare 11 ruolo di poten¬ 
za globale dell’URSS. È un 
calcolo molto azzardato che 
si basa, ancora una volta, 
sull'ipotesi implicita (o su 
una sua variante) della teo¬ 
ria del crollo sovietico. In 
questo caso «crollo tecnolo¬ 
gico». Dimenticando però 
che troppe volte gli affannosi 
inseguimenti sovietici su] 
terreno delle nuove armi 
hanno riservato inquietanti 
sorprese agli esperti occiden¬ 


Mosca punta 
a bloccare 
le «guerre 
stellari» 


La militarizzazione dello spazio 
è vista come una terribile rottura 
di tutti gli equilibri militari 
finora realizzati fra Est e Ovest 



Il segretario di stato Shultz (a destra) e il ministro degii esteri sovietico Gromiko nel loro ultimo 
incontro in settembre alle Nazioni Unite 


tali. Ma c'è, nella scelta stra¬ 
tegica del sovietici di punta¬ 
re a bloccare la militarizza¬ 
zione dello spazio, un ele¬ 
mento di valutazione obietti¬ 
va: la percezione esatta che 
la .strategie defence» di Rea¬ 
gan rappresenta una terribi¬ 
le rottura di tutti gli equilibri 
militari finora realizzati (la 
quale, come molti esperti oc¬ 
cidentali affermano, non sa¬ 
rebbe per giunta accompa¬ 
gnata da alcuna sicurezza 
effettiva di immunità da un 
attacco missilistico avversa¬ 
rio), con un conseguente al¬ 
tissimo potenziale destabi¬ 
lizzante e con un rapido au¬ 
mento di rischi di conflitto 
nucleare in parallelo con lo 
sviluppo della realizzazione 
e installazione dei nuovi si¬ 
stemi. Si tratta ora di vedere 
quanti, in Occidente, si ren¬ 
dono conto di questa secon¬ 
da componente della decisio¬ 
ne sovietica e, soprattutto, 
scelgono di cogliere questa 
occasione. 

Il Cremlino — spesso ac¬ 
cusato di rigidità diplomati- 


Gromiko 
propone 
a Tokio 
accordo 
anti-H 


ca — ha dato questa volta 
una prova di elasticità tut- 
t’altro che secondaria. La 
successione degli eventi di 
quest’ultimo anno lo dimo¬ 
stra. Dopo la rottura del ne¬ 
goziato sugli euromissili e 
l’interruzione «sine die» del 
negoziato parallelo «START» 
sulle armi strategiche vi so¬ 
no stati alcuni mesi di aspro 
confronto e di contromisure 
(i missili tattico operativi 
nella RDT e in Cecoslovac¬ 
chia, 1 sommergibili più vici¬ 
ni alle coste USA). La formu¬ 
la secondo cui il dialogo non 
sarebbe ripreso fino a che 
•non si fosse ritornati alla si¬ 
tuazione precedente l’instal¬ 
lazione dei nuovi missili 
USA in Europa», ha conti¬ 
nuato a echeggiare in tutti i 
discorsi dei dirigenti sovieti¬ 
ci, assieme — è vero — all’in¬ 
vito all’Occidente a scegliere 
in un ventaglio di possibili 
altri punti di partenza per 
«avviare un risanamento del 
clima intemazionale». I lea¬ 
der di tutti i maggiori paesi 
europei vennero allora a Mo¬ 


sca, chi per sondare queste 
possibilità, chi semplice- 
mente per ribadire ia scelta 
di riarmo fatta sotto la ban¬ 
diera a stelle e strisce. 

Finché a fine giugno giun¬ 
se all’improvviso (dopo la vi¬ 
sita a Mosca di Mitterrand) 
la proposta di un negoziato 
«nuovo», da aprire a Vienna, 
a settembre, sulle armi stel¬ 
lari. Non sa ne fece niente, 
com’è noto, perché gli USA 
risposero proponendo una 
trattativa globale e Mosca ri¬ 
badì che voleva discutere 
«soltanto» di divieto della mi¬ 
litarizzazione del cosmo e, 
per giunta, con una morato¬ 
ria decisa all’inizio che 
avrebbe dovuto bloccare 
ogni sviluppo di tali progetti' 
durante lo svolgimento del 
negoziato. La ricostruzione 
degli eventi, per quanto sin¬ 
tetica, consente di toccare 
con mano la consistenza del¬ 
la svolta nella posizione so¬ 
vietica. Quali che siano le di¬ 
scussioni che si sono svolte 
nel vertice sovietico, lo sboc¬ 
co che esse hanno prodotto 


dimostra con evidenza perfi¬ 
no drammatica che il Crem¬ 
lino ha fatto una netta scelta 
di dialogo, senza neppure 
preoccuparsi troppo di ma¬ 
scherare la vistosa rinuncia 
alle sue precedenti pregiudi¬ 
ziali. 

Il viaggio a Londra di Mi- 
khall Gorbaciov ha consen¬ 
tito di misurare, subito dopo, 
paradossalmente, fino a che 
punto di deterioramento 
erano giunti i rapporti Est- 
Ovest. Il successo straordi¬ 
nario del più giovane diri¬ 
gente del Cremlino non è in¬ 
fatti spiegabile con la novità 
dei suoi discorsi distensivi 
(chiunque avrebbe potuto 
verificare che essi non erano 
diversi da quelli già noti) o 
con il fascino personale di un 
uomo che è apparso diverso 
dall’immagine tradizionale 
della leadership sovietica. Si 
deve allora cercare un rifles¬ 
so psicologico più profondo, 
una diversa disposizione d’a¬ 
nimo di coloro che hanno ri¬ 
cevuto il messaggero di Mo¬ 
sca e che si sono accorti al¬ 
l’improvviso, forse, che la 
corda della contrapposi zio- 


ne era stata ormai tesa fino 
allo spasimo'e che occorreva 
fare qualcosa, anche da que¬ 
sta parte, per distenderla al¬ 
meno un poco. 

Forse, chissà, a Mosca 
questa eventualità era stata 
presentita. O forse accurata¬ 
mente pianificata anch’essa, 
visto che la prospettiva di un 
nuovo avvitamento della 
corsa al riarmo, come quello 
rappresentato dalle armi 
spaziali, comincia a solleva¬ 
re preoccupazioni sempre 
più vaste, tanto nel Congres¬ 
so USA quanto tra gli alleati 
europei degli Stati Uniti e 
Mitterrand, Thatcher, perfi¬ 
no Helmut Kohl, hanno co¬ 
minciato col dire che, sì, bi¬ 
sogna fermare la militariz¬ 
zazione del cosmo. Ora si ri¬ 
comincia a discutere da que¬ 
sto punto. Ed è un bene. Ma 
la diffidenza è grande a Mo¬ 
sca, la si respira greve nell’a¬ 
ria gelida di gennaio, e i pro¬ 
blemi sono ai assai difficile 
soluzione, a Mosca come a 
Washington. 

Giuliette) Chiesa 


MOSCA — In una dicìilsrztiene rilasciata per 
Capodanno al giornale giapponese «Asahi Shi- 
nun», il ministro degli esteri sovietico Gromiko 
ha detto che' l’URSS è disponibile alla conclu¬ 
sione di un accordo di «buon vicinato e coopera¬ 
zione reciprocamente vantaggiosa» con il Giap¬ 
pone, e di un trattato in base al quale «l’URSS si 
impegnerebbe a non usare armi atomiche con¬ 
tro il Giappone se quest’ultimo si impegnasse a 
sua volta a rispettare scrupolosamente il pro¬ 
prio attuale status di paese denuclearizzato». 

Gli attuali rapporti fra i due paesi, scrìve 
Gromiko, «non corrispondono all’impòrtante 
ruolo che essi dovrebbero svolgere», soprattutto 
perché «il governo «okio si unisce sempre di 
più alla strategia militare degli Stati Uniti e 
della NATO». «Sarebbe inoltre diffìcile definire 
soddisfacenti i nostri rapporti bilaterali anche 
perché le grosse potenzialità di sviluppo che ci 
sono non vengono utilizzate». 


Koivisto 
chiede 
la messa 
al bando 
dei Craise 


HELSINKI — Il presidente finlandese Mauno 
Koivisto ha detta ieri che i missili «Omise» sono 
fonte di particolare preoccupazione per l’Euro¬ 
pa, ed ha sollecitato le superpotenze a metterli 
al bando. «Gran parte di essi — ha detto Koivi¬ 
sto — verrà dislocata nelle regioni più setten¬ 
trionali del mondo, su navi o sottomarini che 
circolano in quelle zone— I missili creeranno 
instabilità nel Nord». Riferendosi agli immi¬ 
nenti colloqui fra USA e URSS a Ginevra, il 
presidente finlandese ha detto che «se si potes¬ 
se fissare come obiettivo la messa al bando tota¬ 
le dei missili Cruise, ciò renderebbe più facile di 
ottenere buoni risultati dai negoziati e permet¬ 
terebbe di stabilizzare la situazione in tutto il 
mondo, specialmente nell’emisfero settentrio¬ 
nale». Il presidente finlandese ha espresso la 
propria preoccupazione che i «Cruise» america¬ 
ni possano essere puntati sull’Unione Sovietica 
attraverso lo spano aereo finlandese, violando 
così un accordo fra i due paesi. 


Tante adesioni alla fiaccolata di Capodanno promossa dalla CEI 

Palermo, 5000 in marcia per la pace 

Da Pappalardo un appello per il buongoverno 

Alle manifestazioni hanno partecipato migliaia di giovani provenienti da tutta Italia - Corteo silenzioso, 
tavola rotonda e veglia di digiuno in Cattedrale - Una catena umana di pacifisti a Comiso 


Dalia nostra redazione 

PALERMO — «Qui chi co¬ 
mincia a fare qualche cosa 
poco tempo dopo si vede le¬ 
gate le mani: occorre fare 
uno sforzo per dare alla città 
un governo che abbia a di¬ 
sposizione tempi per proget¬ 
tare e concepire un piano di 
interventi, per fronteggiare i 
problemi di Palermo che co¬ 
me tutti sanno sono tanti e 
grandi», ieri nel corso della 
tradizionale omelia pronun¬ 
ciata in Municipio per la 
messa d’inizio d'anno l’arci¬ 
vescovo dì Palermo, cardina¬ 
le Salvatore Pappalardo, ha 
collegato i temi del buongo¬ 
verno della città con quelli 
della battaglia per la pace, 
che proprio nei capoluogo si¬ 
ciliano aveva vissuto il gior¬ 
no di San Silvestro un im¬ 
portante e significativo mo¬ 
mento di passaggio. 

Cinquemila giovani pro¬ 
venienti da tutta Italia, dele¬ 
gazioni del mondo politico e 
sindacale avevano parteci¬ 
pato la sera del 31 dicembre 
alla marcia della pace pro¬ 
mossa dalle organizzazioni 
cattoliche ^Pax Christi» e 
■J usti ti a e pax» e dalla Con¬ 
ferenza Episcopale, dopo un 
appello dello stesso Pappa¬ 
lardo e del vescovo di Ivrea, 
monsignor Luigi Bettazzi. 

La manifestazione era ini¬ 
ziata con una (Unzione reli¬ 
giosa nella Chiesa di San Do¬ 



menico, dove s’era svolta pu¬ 
re una tavola rotonda sul te¬ 
ma «I giovani e la pace cam¬ 
minano insieme», moderata 
dal vescovo Bettazzi, ed alla 
quale hanno preso parte il 
presidente deila Commissio¬ 
ne «Justitla e pax», monsi¬ 
gnor Dante Bernini, Il presi¬ 
de delia Facoltà teologica si¬ 
ciliana, Crispino Valenziano 
ed il giornalista Nuccio Fa¬ 
va. Tra il pubblico molti gio¬ 
vani, il presidente dell'As¬ 
semblea siciliana. Salvatore 
Lauricelia, i dirigenti del 
sindacati siciliani, una dele¬ 


gazione del PCI, con Miche¬ 
langelo Russo, Pancrazio De 
Pasquale, Simona Mafai, U 
radicale Marco Pannella, 1 
dirigenti della DC siciliana e 
quelli del movimento «Città 
per l’Uomo». 

«È stato purtroppo un an¬ 
no di violenza — ha detto 
monsignor Bernini — e que¬ 
sto tipo di presenza vuol es¬ 
sere un motivo per promuo¬ 
vere atteggiamenti alterna¬ 
tivi alla violenza». Monsi¬ 
gnor Bettazzi ha osservato 
che «la presenza di tanti gio¬ 
vani alla manifestazione è 


una sollecitazione affinchè 
la società italiana esca dalle 
secche di troppe ingiutizie e 
troppe chiusure». «La marcia 
della pace — ha aggiunto 11 
cardinale Pappalardo — 
vuole essere un segno ed 
un’invocazione che parte da 
Palermo, dove, in tanti mo¬ 
menti, la pace è stata com¬ 
promessa*. 1 

Dalla chiesa di San Dome¬ 
nico è partito, poi, un lungo, 
silenzioso corteo che ha at¬ 
traversato le vie del centro 
fino alla grande cattedrale 
arabo normanna; qui le as¬ 


sociazioni promotrici della 
marcia hanno organizzato 
una «veglia di digiuno e pre¬ 
ghiera»: un gesto — hanno 
spiegato — che ha voluto as¬ 
sumere il significato di una 
testimonianza. Anche a Co¬ 
miso per fine anno una fiac¬ 
colata: l’ha organizzata il 
CUDIP (Comitato per la pa¬ 
ce e il disarmo) con l’adesio¬ 
ne delle amministrazioni co¬ 
munali di Comiso e di Vitto¬ 
ria, sul cui territorio sorge la 
base dei Cruise. Una catena 
umana ha formata In Piazza 
Fonte Diana la parola «pace». 


Washington 
propone 
due serie 
di negoziati 

Mai un’anuninisirazione era 
andata a un’importante trattativa 
in uno stato di tale confusione 
La riunione delFultimo dell’anno 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Mai prima 
d’ora . un’amministrazione 
americana era arrivata a 
una importante trattativa 
con l’URSS in uno stato di 
confusione e di affanno pa¬ 
ragonabile a quello che si 
tocca con mano alla vigilia 
degli incontri di Ginevra tra 
il segretario di stato George 
Shultz e il ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gro¬ 
miko. Uno dei sìntomi degli 
affanni e dei contrasti è stata 
la riunione straordinaria che 
Reagan ha tenuto nel pome¬ 
riggio dell’ultimo dell’anno 
con i suoi massimi collabo¬ 
ratori, a Palm Springs, in Ca¬ 
lifornia, poche ore prima di 
recarsi alla festa indetta, co¬ 
me ogni anno, dal suo amico 
Walter Annenberg. Shultz, il 
titolare del Pentagono Ca- 
spar Weinberger e il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazio¬ 
nale Robert McFarlane era¬ 
no stati convocati nella resi¬ 
denza presidenziale per diri¬ 
mere divergenze non di poco 


conto sia sui temi del disar¬ 
mo sia su questioni più gene¬ 
rali come i rapporti con 
l’URSS e l’uso della forza mi¬ 
litare americana. Ai contra¬ 
sti interni all’amministra¬ 
zione si sono aggiunti i con¬ 
trasti con gli alleati europei, 
in particolare con il leader 
francese Mitterrand e perfi¬ 
no con il premier inglese 
Margaret Thatcher, entram¬ 
bi ostili al piano delle guerre 
stellari. 

La linea di condotta decisa 
in questa consultazione è 
presto detta. Gli Stati Uniti 
non sono disposti a fare con¬ 
cessioni di sostanza all’inter¬ 
locutore sovietico ma in pari 
tempo sono decisi a mante¬ 
nere aperto il dialogo. Di 
conseguenza, saranno flessi¬ 
bili sul terreno della proce¬ 
dura e rigidi nel merito del 
negoziato. Il punto chiave 
della trattativa sarà, per 
esplicita richiesta del¬ 
l’URSS, la questione delle 
guerre stellari, cioè il pro¬ 
gramma di armi antimissili 


Il Papa: «La via 
del dialogo 
è una scelta 
di saggezza» 

Per Giovanni Paolo II il prossimo incon¬ 
tro di Ginevra è «un bagliore di speranza» 


CITTA DEL VATICANO — Giovanni Paolo II ha definito 
«un bagliore di speranza sull’orizzonte del mondo» il negozia¬ 
to perla limitazione degli armamenti nucleari che avrà inizio 
il 7 gennaio a Ginevra tra USA e URSS «dopo oltre un anno di 
ansiosi interrogativi». 

Papa Wojtyla, che ha celebrato ieri la «18* giornata della 
pace» di fronte a 40 mila fedeli raccolti in Piazza San Pietro 
mentre a Palermo come a Torino e Milano la Chiesa promuo¬ 
veva altre analoghe iniziative, non si è nascosto le difficoltà. 
•Il cammino non sarà facile — ha detto il Papa — ma la via 
del negoziato è una scelta di saggezza» nel senso che non ha 
alternative. Infatti — ha aggiunto — «sono in esame arma¬ 
menti di complessità e potenza inaudite e alle installazioni 
continentali e planetarie si affiancano ora progetti di sistemi 
globali per lo spazio, mentre la produzione dei congegni più 
sofisticati si consuma in gare di continui superamenti». Ha, 
quindi, ammonito che «i calcoli degli esperti.non sempre uni¬ 
voci, sfuggono alla comprensione dell’uomo comune il cui 
animo è stretto dall’angoscia per la minaccia di distruzione 
che pende sull’umanità». Ecco perchè — ha spiegato per ri¬ 
chiamare l’attenzione dei governi e dei popoli in questo parti¬ 
colare momento — «il negoziato non potrà essere guidato 
soltanto da criteri tecnici, ma dovrà Ispirarsi soprattutto a 
ragioni umane e morali». 

Occorre, secondo Giovanni Paolo II, adottare, rispetto al 
passato, «una nuova filosofia nelle relazioni intemazionali» 
che porti tutti a «rinunciare a interessi egoistici o.ideologici 
che alimentano le tensioni, gli odi, le sovversioni». E necessa¬ 
rio instaurare un metodo nuovo che consenta di «dedicare le 
risorse, una volta rese libere dal disarmo, alle grandi cause 
del nostro tempo: la lotta contro la fame, la promozione uma¬ 
na, Io sviluppo dei popoli». Questa è la sfida che 1 governi, i 
movimenti che si battono per la pace, 1 popoli devono saper 
raccogliere se sì vuole che «cambino non solo le relazioni Est- 
Ovest, ma anche quelle Nord-Sud». 

E, dopo essersi chiesto se tutto questo è possibile. Papa 
Wojtyla ha risposto che tutto stà a far capire che «le parti che 
si fronteggiano corrono oggi una sola, medesima avventura*. 
Di qui l’impegno di tutti perché il dialogo che sta per ripren¬ 
dere tra le due superpotenze «tenga conto delle legittime esi¬ 
genze e degli interessi reali di ciascuno» e perché a si persua¬ 
da che «la sicurezza di tutti, concepita ancora oggi come 
equilibrio delle forze, potrà essere ottenuta ad un livello più 
basso di armamenti se si accetteranno efficaci sistemi di 
verifica». Ma la vera sicurezza si otterrà se si inaugurerà un 
nuovo modo di concepire i rapporti intemazionali fondato 
sulla fiducia reciproca in vista del bene comune. 

Da quando, 18 anni fa. Paolo VI inaugurò «La prima gior¬ 
nata della pace» da celebrarsi ad ogni inizio di anno nuovo, al 
pericoli di una guerra nucleare si sono aggiunti quelli delle 

S uerre stellari cosicché l’umanità si trova oggi ad una svolta 
el suo modo di vìvere se vuole evitare il suo olocausto. Ecco 
perché Giovanni Paolo II ha voluto incentrare la giornata 
della pace dei 1985 sul tema «La pace ed 1 giovani camminano 
insieme». Alia gioventù viene dedicato dalle Nazioni Unite 
l’anno appena iniziato. La Chiesa — ha detto perciò il Papa 
— vuole avere 11 suo posto ed il suo ruolo nel mobilitare le 
nuove generazioni per la causa della pace perché «1 giovani 
portano in sé il futuro dell’intera famiglia umana. Da essi 
dipende il domani dell’umanità». 

Si spiega così perchè, per la prima volta, la marcia per la 
pace svoltasi ieri a Palermo, da anni organizzata da monsi¬ 
gnor Luigi Bettazzi presidente di Pax Christi, ha avuto que¬ 
st’anno llpatrocinio di tutta la chiesa italiana. Ciò vuol aire 
che qualche cosa di nuovo sta maturando anche nel mondo 
cattolico del nostro paese. 

micetti Santini 


denominato con la sigla SDÌ 
(Strategie Defense Inltlati- 
ve). Si tratta di un progetto 
di armi laser e raggi a parti- 
celle collocati su satelliti 
ruotanti nello spazio da dove 
sarebbero In grado di di¬ 
struggere i missili nemici 
prima che raggiungessero 
l’obiettivo. Sin da quando, 
nel marzo del 1983, Reagan 
diede il primo annuncio di 
un slmile progetto, le nuove 
armi, che potrebbero diven¬ 
tare operative tra una venti¬ 
na d’anni, sono state presen¬ 
tate come una straordinaria 
trovata difensiva. Di essere 
Reagan ha parlato come del¬ 
le prime armi dirette a di¬ 
struggere 1 missili e non gli 
uomini: dunque, uno stru¬ 
mento umanitario, capace di 
assicurare al genere umano 
la garanzia di non essere an¬ 
nichilito nell’olocausto nu¬ 
cleare. 

La realtà, tuttavia, è ben 
diversa, come hanno spiega¬ 
to scienziati, tecnici militari 
e personalità politiche del 
calibro di McGeorge Bundy, 
George Kennan, Robert 
McNamara c Gerard Smith. 
Queste armi fanno compiere 
un altro pericolosissimo pas¬ 
so in avanti al riarmo spo¬ 
stando la gara nucleare tra 
le due superpotenze addirit¬ 
tura nello spazio cosmico. 
Inoltre non garantiscono la 
protezione assoluta perché 
uno o più missili possono 
sfuggire alla distruzione in 
aria e quindi lasciare a chi 
subisse per primo un attacco 
una capacità di rappresaglia 
devastante. Infine, trattan¬ 
dosi di armi che mirano, in 
pratica, a disarmare l’anta¬ 
gonista possono Indurre chi 
le possegga a lanciare un at¬ 
tacco distruttivo contro l’av¬ 
versarlo, oppure potrebbero 
spingere la vittima di una ta¬ 
le minaccia a sventarla In 
anticipo con un attacco pre¬ 
ventivo giustificato dalla ne¬ 
cessità di non lasciarsi disar¬ 
mare. A queste obiezioni 
americane si aggiungono 
quelle degli alleati, derivanti 
dal timore che l’eventuale 
scudo di sicurezza delle su¬ 
perpotenze potrebbe indurle 
a combattere una guerra nu¬ 
cleare su scala minore sul 
territorio europeo. E vi è In¬ 
fine l’obiezione che nasce dal 
colpo che verrebbe inflitto al 
trattato sovietlco-americano 
sui missili antlballstici, fir¬ 
mato nel 1872, proprio per 
mettere al bando armi diret¬ 
te a liquidare 1 rispettivi ar¬ 
senali nucleari. 

La pace tra 1 due colossi "è 
stata finora garantita pro¬ 
prio dalla certezza sia della 
impossibilità di disarmare 
Tawersario sia dalla impos¬ 
sibilità di sottrarsi ad una 
rappresaglia catastrofica, 
una volta lanciato il primo 
colpo. Le guerre stellari sono 
pericolose, in definitiva, pro¬ 
prio perché alterano questo 
equilibrio del terrore che co¬ 
munque ha evitato la supre¬ 
ma catastrofe. 

Ebbene, le decisioni uscite 
dall’incontro californiano 
più che affrontare tali obie¬ 
zioni, sembrano rispondere 
allo scopo di aggirarle, di 
eluderle, senza però chiudere 
o sbattere la porta sulla fac¬ 
cia del sovietici. Gli USA, se 
le indiscrezioni uscite dal¬ 
l’incontro a quattro sono 
fondate, sarebbero decisi a 
opporsi alia rieniesta sovieti¬ 
ca di bloccare o di limitare 1 
piani di studio delle armi 
stellari. All’UFiSS verrebbe 
però offerta una limitazione 
degli esperimenti relativi, 
purché i sovietici accettasse¬ 
ro di negoziare sia sui missili 
intercontinentali che sugli 
euromissili. Gli americani 
vogliono che sotto un «gran¬ 
de ombrello» due gruppi di 
lavoro procedano nella trat¬ 
tativa sia sulle armi offensi-' 
ve (cioè I missili di ogni git¬ 
tata) sia su quelle cosiddette 
difensive (cioè le guerre stel¬ 
lari). Reagan e 1 suoi collabo¬ 
ratori sostengono che l’equi¬ 
librio nel rapporti tra le due 
superpotenze può essere mi¬ 
gliorato combinando la stra¬ 
tegia della deterrenza con 
quella della riduzione del 
missili piazzati a terra. E, in¬ 
fine, sostengono che 11 trat¬ 
tato sui missili antlballstici 
del 1972 non sarebbe violato 
dalle guerre stellari perché et 
vorranno almeno due decen¬ 
ni prima che questo nuovo 
sistema d’armi diventi ope¬ 
rativo e, nel frattempo, po¬ 
trebbe essere raggiunto un 
nuovo accordo tra URSS e 
USA. 

Come si vede, la filosofia 
che ispira la posizione ame¬ 
ricana è dominata dall’idea 
che mentre si discute di di¬ 
sarmo non solo 11 riarmo de¬ 
ve continuare, ma addirittu¬ 
ra, che si può arrivare senza 
danno alla militarizzazione 
dello spazio. 

Se le cose stanno davvero 
coti, la più ottimistica previ? 
sione sull’esito dei colloqui 
di Ginevra può essere che t 
rappresentanti delle due su¬ 
perpotenze ti acconteranno 
soltanto sulla decisione di 
Incontrarti ancora In futuro. 

Anioio Coppola 
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l’Unità - DIBATTITI 


MERCOLEDÌ 
2 GENNAIO 1985 


Dove va Roma 

Quel frenetico 

popolo 

del traffico 


Vorrei fare due premesse, che, 
per quanto al miei occhi superflue, 
possono servire a chiarire alcuni 
termini del dibattito apertosi In 
grande stile, dentro e fuori 11 no¬ 
stro partito, sulla situazione e sul 
destino di Roma: 1) poche altre 
città al mondo risultano come 

5 ]uesta gravate da una secolarepo- 
Itlca al malgoverno e di rapina: 
attribuirne tutta la responsabilità 
alle ultime amministrazioni di si¬ 
nistra è un espediente politico per¬ 
fino risibile; 2) stiamo discutendo 
di come la prossima amministra¬ 
zione di sinistra possa svolgere 11 
suo mandato ad un più alto livello 
e con risultati più persuasivi 
Detto questo, bisogna subito do¬ 
po augurarsi che, come scrive An¬ 
drea Barbato, *la sinistra non lasci 
gli argomenti al diavolo*: slamo 
abbastanza adulti per poterlo fare. 
Orbene, *non lasciare gli argo¬ 
menti al diavolo » può significare 
In questo momento una sola cosa: 
chiedersi seriamente e severa¬ 
mente che cosa ha fatto l’ammini¬ 
strazione di sinistra In quest’ultl- 
ma fase di storia della città; otto¬ 
nove anni di governo sono tanti, è 
legittimo che un bilancio comples¬ 
sivo sla richiesto e da chi di dovere 
presentato. E accantonerei, se 
possibile, le lamentele sulle diffi¬ 


coltà di governare una città come 
Roma con una giunta fortemente 
composita, all’Interno della quale 
posizioni strumentali e strumen¬ 
tali sganciamenti non sono stati 
Infrequenti. E non perché tali dif¬ 
ficoltà non cl stano state; ma per¬ 
ché non si possono accampare le 
stesse scusanti, che si rifiutano 
giustamente al pentapartito di 
Craxl: a meno di non arrivare alla 
sconsolata conclusione che, anche 
a livello locale, 11 governo è Impe¬ 
dito proprio dall’esistenza del par¬ 
titi, o almeno di taluni fra essi (an¬ 
che nel campo della sinistrai)... 

La tesi, che vorrei sostenere, e 
che naturalmente non pretende di 
toccare neanche da lontano tutti 1 
molteplici problemi della città, è 
che l‘identità sociale di Roma (o, 
meglio, le sue numerose e con¬ 
traddittorie lden tità sociali) ha su¬ 
bito nel corso dell’ultimo decennio 
un’ulteriore, velocissima t ras for¬ 
mazione, che le politiche della si¬ 
nistra solo In parte sono state ca¬ 
paci di seguire e di controllare. 

Anzi, lldato forse più rilevante 
dell’Intero decennio è rappresen¬ 
tato proprio dalla crescita tumul¬ 
tuosa, dal deperimento altrettanto 
rapido, dallo sparpagliamento e 
dalla proliferazione di Identità so¬ 
ciali, clic hanno fatto uscire la cit¬ 


tà dalla vecchia, più rigida suddi¬ 
visione In fasce classiste e hanno 
provocato fenomeni, che non sa¬ 
prei come altrimenti definire se 
non di ibridazione sociale*. 

Non credo di andare molto lon¬ 
tano dal vero, sostenendo che nel 
corso di questi anni ha preso corpo 
e s’è affermata una nuova «sub- 
formazlone sociale*, spesso senza 
un contenuto economico determi¬ 
nato, ma con forti caratteri unifi¬ 
canti di tipo culturale e antropolo¬ 
gico, che va da un certo ex-prole- 
tarlato di periferia, ad ampi strati 
della piccola borghesia Impiega ti¬ 
zia e commerciale, a certi settori 
del ceto medio non produttivo, e 
attraversa quindi fisicamente 
quasi tutti, In pratica, gli spazi ter¬ 
ritoriali della città. È, sul plano del 
costume, delle forme di vita quoti¬ 
diana, del rapporti umani, un 
blocco poderoso, che senza dubbio 
dà II tono culturale dominante al¬ 
la Roma di oggi, siccome nel frat¬ 
tempo (a me pare di poter dire) 
proletariato consapevole e orga¬ 
nizzato e borghesia colta e Illumi¬ 
nata stanno perdendo terreno e 
affondano progressivamente nel 
gran calderone (magari assimi¬ 
landosi più o meno coscientemen¬ 
te al itipo* dominante). 

E quello che lo chiamerei 11 ipo¬ 
polo del traffico*, In quanto, preci¬ 
samente, è quello che sta Insediato 
negli abitacoli della grande mag¬ 
gioranza delle auto In circolazione 
e trasferisce simbolicamente In 
quella frenetica e In gran parte va¬ 
na attività locomotoria la propria 
Instabilità sociale e la propria Irre¬ 
quietudine culturale. E un popolo 
che circola, perché non ha motivi 
per star fermo; e che, attraverso la 
circolazione, dissemina ovunque 1 
propri comportamenti e la propria 
cultura. 

Ma proletarlato consapevole e 
borghesia colta e Illuminata, — 
gente che sa star ferma, perché ha 
da fare qualcosa per cui occorre 
fondamentalmente star fermi — 
non costituivano 11 nocciolo del 
blocco storico-sociale, che nel 1976 


portò alla vittoria lo schleramen to 
di sinistra, e non eranb 1 principali 
soggetti e referenti della cultura 
progressista In Roma? E nel loro 
eventuale deperimento culturale e 
sociale, non c’è 11 segno di un peri¬ 
colo per la ri-formazione di Idee e 
di programmi da parte di un’am- 
mlnlstrazlone, che si ponga esat¬ 
tamente 11 compito di idlsegnare* 
un destino migliore per questa clt- 

Perché questa città, più di altre, 
ha bisogno di tun’ldea*, di una 
scelta, dì un’opzione fondamenta¬ 
le, Intorno alla quale tutte le altre 
vengano organizzate. Ora, qual è 
stata l’Idea di Roma, che la giunta 
di sinistra In questi anni ha pro¬ 
dotto? Dopo tutti questi anni, si 
sarebbe ancora In difficoltà a ri¬ 
spondere. Certo, la giunta di sini¬ 
stra ha voluto una Roma più civi¬ 
le, più onesta, più democratica, e 
di questa Intenzionalità abbiamo 
avuto assai più che 1 segnali. Ma 
non è ancora poco per il governo 
di una città disastrata, complessa 
e difficile come Roma? 

Bisogna ancora una volta rico¬ 
noscere che l’unico progetto co¬ 
munale unificante è stato quello 
nlcollnlano. DI fronte alla com¬ 
plessità, l’assessore alla Cultura 
non si è tirato Indietro, ne ha rac¬ 
colto 11 messaggio. Ma forse anche 
di questo, dopo tante meritatissi- 
me lodi, si può oggi intravvedere 
criticamente 11 limite: che non è 
stato, a pensarci bene, l’effimero, 
ma 11 isoft*: l’adozione consapevo¬ 
le di un pensiero debole, l’adesione 
estremamente (troppo) flessibile 
alle richieste del pubblico di mas¬ 
sa cui si rivolgeva. In definitiva, 
non ha favorito anche 11 nlcollnl- 
smo 11 trionfo culturale della so¬ 
cietà di quelli che non hanno so¬ 
cietà, del popolo del itrasversall*, 
di quelli che stanno dappertutto 
perché non stanno In nessun po¬ 
sto? 

In conclusione, lo direi che, per 
la prossima consultazione ammi¬ 
nistrativa, è necessario far emer¬ 


gere chiaramente un nucleo di 
scelte decisive, consapevoli del 
fatto che, in politica, un program¬ 
ma, prima di unire, deve separare: 
cioè, deve unificare interessi, an¬ 
che perché ne ha colpiti con chia¬ 
rezza altri. 

- ■ In questo spirito, a me pare che 
un tale programma dovrebbe ri¬ 
flettere fa presenza di almeno que¬ 
sti tre fattori: 

■ 1) Un più alto (molto più alto) 
quoziente d’investimento tecnlco- 
lntellettuale. Ce n’è stato poco: 

O nesto s’è visto soprattutto nel• 
'organizzazione del servizi e nella 
mostruosa situazione del traffico. 

2) Un più alto livello di conflitto 
tra le diverse componenti sociali 
per una diversa gestione della cit¬ 
tà: troppe volte si è avuta l'Impres¬ 
sione che si andasse rapidamente 
alle soluzioni solo per evitare con¬ 
trasti. 

3) Un più alto grado di coeffi¬ 
ciente decisionale: le scelte vera¬ 
mente Importanti sono state po¬ 
che; quando cl sono state, talvolta 
non sono state fatte rispettare. 

Più Intelligenza, piu politica, 
più autorità: dobbiamo contare 
sulla realizzazione di questa mi¬ 
scela, per fronteggiare unitaria¬ 
mente le sub-culture, spesso anar¬ 
chiche e disgregatrici, In cui il cor¬ 
po sociale dì Roma è frantumato, 
per portare la città verso un Ideale 
superiore di convivenza civile e di 
vivibilità. E smettiamola di con¬ 
trapporre autorità a consenso o (a 
seconda del gusti) viceversa: l’au¬ 
torità serve a produrre ed Imporre 
scelte giuste, che, In quanto ven¬ 
gano ratte rispettare, generano 
consenso, 11 quale a sua volta de¬ 
termina autorità per imporre scel¬ 
te giuste. La parte sana di Roma 
(ha ragione Goffredo Bettlnl) ha 
sufficiente forza per Imporre que¬ 
sto circolo virtuoso def potere, se 
le relazioni tra punti di program¬ 
ma e strumenti risulteranno in 
ogni momento sufficientemente 
chiare. 

Alberto Asor Rosa 
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Dal nostro inviato 

MARDY (Galles meridiona¬ 
le) — La Rhondda Valley che 
da Aberdare e Pontyprid si 
dirama nelle due gole del 
Fach e del Fawr salendo a 
tre o quattrocento metri di 
altezza verso 11 Parco nazio¬ 
nale di Brecon Beacons, era 
una volta 11 centro più gran¬ 
de della produzione di carbo¬ 
ne su scala mondiale: una 
qualità speciale particolar¬ 
mente adatta ad alimentare 
le macchine a vapore delle 
locomotive, delle navi, delle 
filande nella «rivoluzione In¬ 
dustriale» dell’età vittoriana. 
Al massimo dell’espansione, 
subito dopo la prima guerra 
mondiale, c’erano sessantu- 
no miniere con novantamlla 
posti di lavoro. Contrazione 
e declino — da allora — sono 
stati incessanti, implacabili. 

Ora rimane, unico super¬ 
stite, solo il pozzo di Mardy 
con 750 addetti e cento anni 
di riserve della migliore an¬ 
tracite. Se governo e azienda 
volessero, potrebbero conti¬ 
nuare a produrre valida¬ 
mente. Ma basta dare una 
occhiata al piazzali invasi di 
fango, alle tettoie cadenti, al 
capannoni scrostati, alle at¬ 
trezzature arcaiche, per ca¬ 
pire che qui, da troppo tem¬ 
po, non hanno più speso- 
nemmeno una lira nell’am- 
modemamento che sarebbe 
necessario e desiderabile. 
«Abbiamo fame di Investi¬ 
menti e anche di mano d’o¬ 
pera: con macchinario più 
efficiente e un numero mag¬ 
giore di uomini anche noi 
potremmo estrarre di più a 
condizioni più competitive*. 
Chiedono solo di essere mes¬ 
si in condizione di lavorare 
meglio. Ma, se va avanti la 
ristrutturazione selvaggia 
della Thatcher e di McGre- 
gor, anche Mardy, probabil¬ 
mente, è condannata e la fi¬ 
ne della miniera significhe¬ 
rebbe la morte del vicino vil¬ 
laggio: tremila persone che 
dipendono quasi esclusiva- 
mente dal carbone. 

La vicenda di Mardy è 
esemplare. Ecco uno del poz¬ 
zi, tuttora ricchi di risorse 
naturali, che la neo-dea ira 
conservatrice arbitraria¬ 
mente dichiara «non econo¬ 
mici» dopo averne lasciato 
decadere per anni le struttu¬ 
re produttive oltre 11 limite 
del tollerabile. 

A venti chilometri di di¬ 
stanza da Mardy c’è la citta¬ 
dina di Aberdare, una volta 
orgogliosa del suo carbone, e 
ora entrata in una spirale di 
caduta post-industriale dal¬ 
l’avvenire incerto. Non lon¬ 
tano, un’altra città, Merthyr 
Tydfil, ha visto chiudere la 
sua ultima miniera (Ty- 
mawr-Lewis) solo l'anno 
scorso. Mardy è dunque ri¬ 
masta l’ultima in una lunga 
odissea di estinzione produt¬ 
tivo. Anche 1 suol due argani 
che abbassano e sollevano 
tre volte al giorno la gabbia a 
due piani che porta trentasel 
uomini alla volta fino a cin¬ 
quecento metri di profóndi¬ 
ti, potrebbero essere costret¬ 
ti a fermarsi per sempre, fra 
non molto. 

II «management» ha già 
annunciato il taglio di due¬ 
cento addetti fra il personale 
di superficie che lava e pre¬ 
para il minerale estratto, 
prima di caricarlo sul vagoni 
che Io portano a fondo valle. 
Il tronco ferroviario costa 
troppo — sostiene la direzio¬ 
ne. ossia Mardy, disperata¬ 
mente carente di strutture 
moderne e a corto di perso¬ 
nale, non produce abbastan¬ 
za da giustificare l’esercizio 
continuo del materiale rota¬ 
bile attualmente in uso. n 
progetto, allora, è di traspor¬ 
tare il minerale per via sol- 


Un villaggio appeso 
ad un pozzo di carbone 

Tra i minatori di Mardy, tremila anime nel Galles meridionale, al 
centro di una zona di produzione che è stata un tempo di primaria 
importanza * Come si vive uno sciopero di dieci 
mesi, il più lungo nella storia 
del paese 



Una meo** per 


i minatori in * ott * 


e te loro 


terranea fino alla valle con¬ 
tigua, nella miniera di To¬ 
wer, finora in disuso. Gii uo¬ 
mini dichiarati «redundant», 
come eccesso di mano d’ope¬ 
ra, a Mardy, possono essere 
trasferiti. Ma, là dove even¬ 
tualmente arrivano, si fareb¬ 
be loro posto affrettando i 
pensionamenti precoci e 
bloccando le assunzioni. 
L’occupazione complessiva 
cade. 

Da tre anni, ne! distretto 
del Rhondda, l’azienda KOB 
non fa più reclutamento fra 1 
glovanL C’è chi è fortunato e 
trova un Impiego presso ri- 
spettorato delle tasse a Pon¬ 
typrid, come ha «atto Kevin, 
figlio ventenne di John Ba- 
tes. C’è chi è costretto a emi¬ 
grare nel Sudafrica, come è 
capitato al cognato di Barrie 
Montague. Ma sono le ecce- 
zlonL 

La disoccupazione, nel 
Rhondda, supera il 21 per 
cento. Raggiunge il 45 per 
cento fra i giovani al di sotto 
del vent’annL È addirittura 
del 70 per cento per 11 gruppo 
d’età al di sopra del 40-45 an¬ 
ni. Non ci sono fonti di lavo¬ 
ro industriale alternative. Se 
chiude il pozzo, 1 tremila abi¬ 
tanti di Mardy (non solo gli 
operai, ma gli impiegati e 1 
commercianti) non hanno 
alcuna prospettiva salvo la 
rapida disgregazione di un 
tessuto sociale che ha una 
tradizione comunitaria, 
molto stretta, da oltre un se¬ 
colo. 

I Bisogna vedere che cosa 
significhi questo stare lnsle- 
1 me, stretti gli uni agli altri, 
I autonomia e cooperazione, 


soprattutto in momenti par¬ 
ticolarmente aspri come l’at¬ 
tuale, durante lo sciopero 
più lungo della storia britan¬ 
nica. L’agitazione, a Mardy, 
è solida e compatta: all’una¬ 
nimità. Non esiste un solo 
«scab», crumiro. E, quindi, 
non v’è bisogno dì fare il pic¬ 
chetto davanti al pozzo. An¬ 
che la polizia rimane lonta¬ 
na. Di conseguenza, nessun 


episodio di violenza. Manca 
no del tutto le scene sensa¬ 
zionali che la stampa conser¬ 
vatrice possa sfruttare come 
esempi di quel «teppismo» 
che viene invariabilmente 
attribuito aH’«anarchIa» de¬ 
gli scioperanti. 

Ma U picchetto che non 
debbono istituire davanti ai 
cancelli del pozzo di casa, gli 
uomini di Mardy vanno a 
farlo altrove. Parlo con 
Brian, 45 anni, la vivacità di 


un ventenne, il desiderio in 
stancabile di impegnarsi fi 
no allo stremo. Dal 29 agosto 
al 2 settembre, Brian e alcu¬ 
ni suol compagni, aiutati da 
un altro centinaio di minato¬ 
ri,* hanno vissuto a sessanta 
metri d’altezza, fradici di 
pioggia e intirizziti dal ven¬ 
to, in un clamoroso «sit-in» 
su una delle gru di Pori Tal- 
bot, allo scopo di impedire le 
operazioni di scarico di una 
nave colma di carbone im¬ 
portato dalla Polonia per 
rompere lo sciopero. Le au¬ 
torità, la polizia, hanno do- 


Sarà oto'uToPiA Ti capisco, sozzoni. 

MA IO ci CR 6 P 0 NOI UVTltO COVfcRS 

Ancora, uffa. Siamo fatti cosi'- 


a 


vuto assistere, senza possibi¬ 
lità di intervento, alla occu¬ 
pazione della gru che — ri¬ 
presa dalia TV — ha avuto 
una larga eco. 

Quando, dopo due giorni e 
mezzo, decisero di mettere 
fine al loro sit-in aereo, 
Brian e gli altri-riuscirono a 
completare anche la seconda 
parte della spettacolare im¬ 
presa: si dileguarono notte¬ 
tempo nelle acque del porto 
su una barca a remi eluden¬ 
do cosi la vigilanza degli 
agenti che li aspettavano 
sulle banchine per arrestarli. 
Subito dopo fioccarono le de¬ 
nunce: 103 nominativi, vari 
capi d’accusa ciascuno, per 
violazione di domicilio, riu¬ 
nione sediziosa, danni alla 
gru e alla nave Àrgos. Rin¬ 
viati a giudizio davanti al 
tribunale regio di Swansea, 
per quattro mesi hanno vis¬ 
suto col rischio di una impu¬ 
tazione ancor più grave se 
fossero stati nuovamente 
colti a partecipare ad un pic¬ 
chetto. Brian, comunque, 
non si è fermato. «Mia mo¬ 
glie mi raccomanda la caute¬ 
la, mi dice che non sono più 
un ragazzo, vorrebbe che 
non uscissi. Ma che cosa ho 
da perdere? I miei figli sono 
grandi e possono badare a se 
stessi. Per quanto mi riguar¬ 
da, non ho paura. Non me la 
sento di stare immobile 
mentre la lotta è in corso». I 

Mi parla delle tattiche del 
picchettaggio, mobilità e 
sorpresa, il gioco del gatto 
coi topi fra polizia e minato¬ 
ri, il danno che arrecano — 
con la violenza e il sabotag¬ 
gio — i gruppuscoli estremi¬ 
sti e le bande di oscuri provo¬ 
catori che si infiltrano nei 
picchetti. Brian è schedato e 
sorvegliato, come tanti altri, 
e mi prega di non fare il suo 
cognome - sul giornale. Mi 
mostra il foglio col «writ of 
summons», il mandato di 
comparizione davanti al giu¬ 
dice. Per un attimo, gli tre¬ 
mano le mani. «Eravamo 
103, all’inizio. Ora siamo uno 
di meno: un giovanotto di 23 
anni, qualche giorno addie¬ 
tro, non ce l’ha più fatta e la 
disperazione l'ha spinto al 
suicidio». 

Sacrifici e indigenza, dolo¬ 
re collettivo e tragedie singo¬ 
le. Ma anche un chiaro mes¬ 
saggio di ripresa e di speran¬ 
za. Di queste cose è fatto Io 
sciopero in quelle miniere 
che la Thaicher vuol declas¬ 
sare, liquidando brutalmen¬ 
te la forza lavoro come mer¬ 
ce-uomo ormai superata. 




fitto. Ecco come si vorrebbe 
distruggere, secondo una 
spietata e cieca logica mone- 
taristica, una risorsa natura¬ 
le che la Gran Bretagna ba 
sempre avuto la fortuna di 
p o ss edere in maggior misu¬ 
ra di altri paesi e che dorreb¬ 
be oggi essere preservata, re- 
sa piu efficiente, per un ov¬ 
vio interesse nazionale. Se 
per ipotesi U carbone britan¬ 
nico dovesse sparire dalla 
scena, non diventerebbe su¬ 
bito più caro il pre zzo degli 
altri carboni stranieri eoe 
competono sul mercato 
mondiale e che la Gran Bre¬ 
tagna dovrebbe a sua volta 
acquistare? Non si può pun¬ 
tare tutto sulle centrali nu¬ 
cleari o sul petrolio (quello 
del Mare del Nord toccherà il 
suo apice negli anni Novan¬ 
ta, dopo di che la Gran Bre¬ 
tagna sarà costrette a trova¬ 
re fonti sostitutive di ap¬ 
provvigionamento diverse e 
più costose). No: cl vuole una 
programmatone equilibra¬ 
ta al tutte le componenti 
energetiche. ! minatori non 
si stancano di ripeterlo. Ed 
hanno ragione. 

41' ini « tì «r» 
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LETTERE 
ALL’ UNITA* 

Il ruolo dei poveri . 
e degli onesti: riflessioni 
dopo un Natale alla TV 

Carissimi. 

è 1/ giorno di Natale e ancora in questo 
momento scorrono sui televisore le immagini 
cruente del treno della morte. Inconsciamen¬ 
te il mio pensiero è volato a Padova, quando 
Berlinguer, in fin di vita, si diceva preoccu¬ 
pato per le sorti delia nostra democrazia, 
attaccata da ogni sorta di trama eversiva. 
Forse per questo o forse perché il PCI, oggi, 
rappresenta quei lavoratori che da sempre 
pagano con il proprio sangue la follia desta¬ 
bilizzante. mi son deciso di scrivere a voi. E 
voglio chiedervi: perché sempre la gente che 
soffre deve pagare? Perchè la gente che non 
ha il visone, che spesso non ha un posto di 
lavoro, che paga le tasse, che rispetta le leg¬ 
gi. che è pacifica, che ama la libertà, perché 
è sempre questa a pagare? 

Perchè tanti «personaggi illustri», accusa¬ 
ti poi di gravissimi reati, si aggiravano libe¬ 
ramente tra i ministeri, i servizi segreti, nelle 
aule dei Comuni, tra le Forze debordine, 
nelle Prefetture, per non dire nei Parlamen¬ 
to? 

Perché si fanno pagare, giustamente, le 
tasse ai commercianti disonesti e non anche 
a coloro che detengono rendite parassitarle 
nelle banche italiane ed estere? 

Quanti perché e quanta rabbia si sono ac¬ 
cumulati nell'animo degli italiani. Quante 
sofferenze e quante lacrime nelle famiglie. É 
giusto tutto ciò? Hanno i nostri governanti 
l'animo tranquillo? 

La nostra democrazia e la nostra libertà 
dobbiamo costruircele e conquistarcele, 
giorno dopo giorno, con dignità e fermezza: 
il ruolo dei poveri e degli onesti. Un saiuto a 
voi e un ricordo a quelle vittime innocenti. ~ 
GIOVANNI MAIORANO 
(Torricella - Taranto) 

Una mano lava l’altra? 

Speli. Unità, 

il sen. Filatone, presidente della Commis¬ 
sione d'inchiesta ENI/Petromin. ha proposto 
l'archiviazione del « caso», convinto che la 
famosa fornitura fu comunque un affare, 
che non vi sono elementi di responsabilità 
penale, che non vi è stato ricorso a operazioni 
occulte, a fondi neri, che è sempre esistita 
assoluta trasparenza. 

Pare ieri quando invece l'on. Andreotti 
disse che gii doleva un «sassolino nella scar¬ 
pa», quando il sen. Vitalone girava il mondo 
ansioso di scoprire la -verità», quando im¬ 
precava contro l'ermetico riserbo delle auto¬ 
rità elvetiche. Virate di 180 gradi destano 
quindi fondate perplessità, soprattutto se nel 
frattempo si osserva che altri -misteri» ri¬ 
guardanti loro amici non sono stati affatto 
svelati. 

Le -volpi », tempo addietro, correvano il 
rìschio di -finire in pellicceria»; oggi, invece, 
come nella favola di Pinocchio, fanno coppia 
fìssa con Bettino Craxi. * < 

CRISTINA MUNAR1NI 
(Reggio Emilia) 

Quegli elaboratori 
usati a tempo pieno 
e... a basso costo - 1 

Speli, redazione, v 

in relazione all'articolo pubblicato sul vo¬ 
stro giornate in data 21/12. nel quale si espo¬ 
ne il caso dell'impiegato Luigi Boe. ci sentia¬ 
mo in dovere di sottolineare che. pur essendo 
sensibili al dramma umano del nostro colle¬ 
ga e sostanzialmente d'accordo con il conte¬ 
nuto dell'articolo, dissentiamo in maniera' 
netta sulla sua parte terminale dove testual¬ 
mente si legge: «... elaboratori elettronici 
completamente inutilizzati da anni...-. 

A questo proposito, essendo noi impiegati 
presso la Direzione Generale in oggetto e più 
specificamente addetti al servizio elabora¬ 
zione dati, ci sentiamo offesi dall'afferma¬ 
zione su citata in quanto del tutto falsa e 
disinformata. 

Non solo gli elaboratori -incriminati» non 
sono inutilizzati da anni, ma vengono usali a 
tempo pieno con grossi sacrifici da parte no¬ 
stra. pur non essendo, da sempre, soddisfatti 
da una adeguata controparlila economica. ! 
come lo è invece la totalità degli addetti e 
questi servizi di enti ed industrie private. 

Inoltre notiamo che quelle espressioni ten¬ 
dono a dar forza all’annosa ed inutile ag¬ 
gressione che viene perpetrata ai danni dei 
dipendenti dello Stato in fatto di inefficienza 
lavorativa; dovuta, secondo il nostro parere, 
più al farraginoso' apparato burocratico nel 
quale tutti noi ci muoviamo che alla capaci¬ 
tà lavorativa dei dipendenti 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni addetti al servizio elaborazione dati 
degli Istituti di Previdenza del Tesoro (Roma) 

Non erano più «auto mobili» 
ma «immobili»: 
rappresentazione di una fine 

Cara Unità. 

vorrei parlare anch’io un po’ del traffico 
che in quel venerdì a Roma (dove vivo) ha 
preso una dimensione allucinante. La vera 
lettera che dovrei scrivere i quella dei pen¬ 
sieri e sentimenti che mi sono venuti in mente 
in quel pom eriggio, mentre a piedi dovevo 
att ra v ersare una parte di Roma in mezzo a 
un mare disperante di stupide lamiere; stu¬ 
pide perché in quella situazione non erano 
più auto mobili ma rappresentazioni pesanti 
e immobili della brutta fine che stiamo fa¬ 
cendo. Ma quei pensieri non potevano essere 
sentili da nessuno e ora non serve cercare di 
ricordarli (Ma stiamo certi che cose simili 
sono passate neiranimo di tanti e, finiti gli 
effetti acuti rimarrà il • deposito». che in¬ 
fluisce poi sempre nella sfera sociale e poli¬ 
tica). 

Dopo due giorni è giunto f articolo del 
compagno Andrea Barbato e il sentimento 
che mi i venato i stato di solidarietà con lui. 
di consenso, di voglia di aiutarlo, perché la 
questione del traffico è davvero grave e strin¬ 
ge la nostra vita in una morsa che ormai si 
incomincia a considerare irreversibile. 

Poi è venuta la risposta de! compagno 
Edoardo Perno. E che senso mi ha dato quel¬ 
la risposta? Un senso di impotenza. Perché 
dice tante cose certo giuste (come riconosce 
lo steso compagno Barbato nella sua replica) 
ma che non toccano veramente il problema 
esistente e il dumo cui ora i arrivato dopo, 
.cerio, tanti d e c e nni. Questa del compagno 
Pema è una risposta del tipo di quelle che 
danno poco aiuto e. inoltre, non com p r end e. 


secondo me. l'amarezza di Barbato e di tanti 
di noi, amarezza che forse sarà poco -politi-. 
ca» ma, chissà, può servire poi per inventare 
la politica all'altezza di questa questione, 
che sarà davvero della storia futura (e che 
non viene certo meglio inquadrata, dicendo 
che ieri la vita era peggiore di quella di oggi). 

Ma vedo che sono stato già troppo lungo. 

E allora passo subito a un punto che mt è 
sempre sembrato uno degli ostacoli di fondo 
aita risoluzione *storica» del problema del- 
l'esserci riempiti letteralmente di macchine. 
Ed è che vivere con un traffico decente o 
perfino umano significherà (non si scappa), 
al di là di tutte le necessarie opere, avere 
molte ma molte meno automobili. Ma que¬ 
sto significa un ridimensionamento dell'in¬ 
dustria automobilistica, con tutto ciò che 
suppone e implica. 

Se è vero che questo è uno dei fulcri del 
problema, non sarà forse necessario comin¬ 
ciare a parlare tenendo presente questo pun¬ 
to di riferimento? 

Mi piacerebbe che qualcuno dicesse se 
sbaglio. 

LUCIANO SALVATORE 
(Roma) 

«L’ultimo usignolo» 
campione di «solidarietà 
in ambito rock» 

Caro direttore. > 

nel suo articolo su II rock delle miniere 
(pubblicato il 29 dicembre). Alessandro Ro- 
becchi dedica cinque righe ad un disco di 
solidarietà con i minatori inglesi, non citan¬ 
done il titolo e attribuendolo (in mancanza 
di altri riferimenti) a Robert Wyalt. -anima¬ 
tore di “rock in opposition”». 

I lettori avrebbero il diritto di sapere che: 

1) The last nightingale (questo è il titolo 
del disco, che significa: L’ultimo usignolo) è 
una produzione dell'etichetta indipendente 
Recommended Records ed è /'unico caso di 
un disco il cui intero ricavo sia stato devolu¬ 
to ai minatori in sciopero (non genericamente 
-ai minatori»): il margine sulla vendita delie 
prime 2.500 copie è stato addirittura antici¬ 
pato ai minatori in sciopero. 

2) li disco è il frutto del lavoro collettivo 
di Lindsay Cooper. Chris Cutter. Bill Gilo- 
nis, Tim Hodgkinson. Robert Wyatt. il poeta 
Adrian Mitchell. gli Henry Cow; e non del 
solo Wyatt. 

3) Robert Wyatt ha molti meriti ma non 
quello di essere -animatore di “rock in oppo¬ 
sition”», di cui non ha mai fatto parte: se 
l'organizzazione (che non esiste più) e questo 
disco hanno un animatore, questo casomai è 
stato Chris Cutter. 

Ovviamente concordo con Robecchi sul¬ 
l'importanza del movimento di solidarietà 
con i minatori anche in ambito rock. 

FRANCO FABBRI 
(Segrate - Milano) 

«Quando il processo 

è indiziario, si mettono 

c * ’ * • / 

in piazza vicende intinte» 

Cara Unità, • ■ 

sabato 22 dicembre ho letto con stupore la 
parte iniziale di un articolo firmato da Giu¬ 
liana Dal Pozzo che commentava la sentenza 
di assoluzione della giornalista napoletana 
Elena Massa. Scriveva infatti l’autrice : «Per 
la prima volta durante un processo £ stata 
chiamata sul banco dei testimoni una lettera 
d’amore. £ successo nell’aula giudiziaria di 
Napoli, sede di interrogatori, testimonianze e 
arringhe atte a decidere se Elena Massa po¬ 
tesse o no avere ucciso Anna Parlato. 

«Cosi le appassionate parole di una donna, 
ancora innamorata del marito di cui conosce¬ 
va la relazione amorosa, potevano trasfor¬ 
marsi in altrettanti atti di accusa. Un fatto 
insolito, una procedura inaugurata, guarda 
caso, quando si affonda lo sguardo nel dram¬ 
ma di due donne, in un processo dove di lette¬ 
re — anonime, di sfogo, di amarezza — ne 
sono state esibite tante: la vita delle due pro- 
tagoniste di uno dei più misteriosi crimini 
degli ultimi anni, £ stata impietosamente fru¬ 
gata, resa pubblica, interpretata». 

Evidentemente Giuliana Dal Pozzo non ha 
mai seguilo un processo indiziario, non ha 
mai letto un romanzo giallo, non ha mai 
visto un film o telefilm poliziesco per scrive¬ 
re le frasi che ho citato. Non sa, quindi, che 
purtroppo, ma inevitabilmente, quando c’i 
di mezzo un omicidio ed il processo è indi¬ 
ziario, si -mettono in piazza», come si dice, 
tutte le vicende, anche quelle più intime, de¬ 
licate. dei protagonisti. Quello che si deve 
chiedere a chi ha il compito ài accertare la 
verità è senso delta misura e rispetto umano 
ma non si può pretendere che. net caso in 
questione e in tanti altri simiii. la vita del- 
l’imputata e quella della vittima non sia 
•impietosamente frugata, resa pubblica, in¬ 
terpretata». 

Ho il dubbio che un simile clamoroso in¬ 
fortunio da parte di un'autrice che stimo co¬ 
me Giuliana Dal Pozzo sia dovuto al fatto 
che si trattava di due donne: se l'ucciso e il 
presunto omicida fossero stati uomini, sa¬ 
rebbe ugualmente cascata dalle nuvole di 
fronte ad una procedura certamente impie¬ 
tosa ma altrettanto sicuramente inevitabile? 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

«Gli eroi 

fanno troppo rumore» 

Egregio direttore. 

«gli croi fanno troppo rumore» (Molière). ' 

Giorni fa la televisione italiana ci ha pre¬ 
sentato Mennea che. per la seconda volta, ha 
annunciato il suo ritiro daltatletica. 

Non so se altri campioni 'del passato si 
siano esibiti per rultima volta non nello 
sport in cut hanno eccelso ma in una specie di 
passerella di dubbio gusta. 

Condivido appieno il suo punto di vista 
che. data l'età e l’incessante e stressante pre¬ 
parazione, non sarebbe stato il caso di conti¬ 
nuare. Può darsi abbia ragione riguardo a 
quel che ha detto circa la noncuranza che la 
società e lo Stato hanno nei confronti dell’a- 
t letica e del podismo. Sono rimasto un po’ 
disturbato dal rumore, se penso a centinaia 
di atleti più o meno noti, calciatori, podisti, 
giocatori di pallacanestro, ciclisti ecc. che 
hanno raggiunto il massimo della notorietà, 
quindi la parabola discendente rientrando 
ne ir ombra senza gesti plateali 

Non sono serie a mio avviso le sue insinua¬ 
zioni riguardo ad atleti che si drogherebbe- 

BRUNO FRANC1NI 
(Montevarchi • Arezzo) 
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Il marito vuole spegnere la Tv 
Lei, esasperata, l’uccide nel 
sonno con coltello e martello 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Ho deciso di ucciderlo quando mi 
ha costretta a spegnere il televisore. Se potessi 
tornare indietro, lo rifarei». I funzionari della 
squadra mobile di servizio la notte di Capodan- 
no non credevano alle loro orecchie. Quella 
donnetta, dall’aspetto mite c materno, era sta* 
ta capace di compiere un delitto atroce: ai eia 
atteso che suo marito si addormentasse c poi 
aveva infierito su di fui a coltellate e martella¬ 
te. Ora, in quell’ufficio della questura, diceva di 
averlo fatto per un motivo futile come una lite 
davanti alla TV. Difendeva il suo operato con 
calma ostinazione, senza una parola dì rimor¬ 
so. «Ero stanca di essere maltrattata, stanca 
della vita che facevo-, si e decisa a confessare 
dopo un penoso interrogatorio. Lei e suo mari¬ 
to. Paolo Bagordo, erano coetanei, entrambi di 
46 anni. Erano immigrati assieme dalla pro¬ 
vincia di Brindisi, lei da Ceglic Mossapio, lui 
da Francavilla Fontana. Avevano avuto tre fi¬ 
gli, ormai div onta ti grandi: Mimmo, di 26 anni, 
Maurizio di 22 ed Ada di 20 anni. A Torino 
avevano fatto per anni vita grama. Lui operaio 
in una fabbrica metalmeccanica, aveva perso il 
posto ed ora faceva il falegname. Lei stava sem¬ 
pre in casa, in un modesto alloggio al pianter¬ 
reno di v ia Tesso 18, in una delle zone piu squal¬ 
lide della periferia torinese: davanti alla casa, il 


- CRONACHE 


muraglione di una fabbrica, dietro, il sincero¬ 
ne della ferrovia. Li .Maria Canicci ha consu¬ 
mato anni di fatica e di preoccupazione. Non 
usciva quasi mai, non andava al cinema, a tro¬ 
vare amiche, lui televisione era l'unico svago. 
Col marito, l'armonia si e guastata a poco a 
poco. Senza un motivo preciso. Per una somma 
di incomprensioni, di piccoli screzi. 1 vicini ne¬ 
gli ultimi tempi udivano spesso grida e liti furi¬ 
bonde. Volavano anche botte. L’altra notte, a 
Capodanno, i due coniugi sono rimasti soli. 
Forse Maria Carucct voleva festeggiare il nuo¬ 
vo anno guardando gli spettacoli delle TV pri¬ 
vate. Ma Paolo Bagordo aveva sonno. Ha detto 
alla moglie di spegnere il tclevisone, perche lui 
voleva dormire. Questa volta Maria Carucci 
non ha fatto scenate. I vicini non hanno udito 
grida o liti. La donna ha atteso fino alte due di 
notte per essere certa che il marito fosse addor¬ 
mentato. Con un coltellaccio da cucina gli ha 
tagliato la gola. Con un martello ha vibrato 
mazzate sul capo delio sventurato. Poi lo ha 
sollevato dal letto, lo ha deposto su una sedia e, 
forse temendo che potesse ancora muoversi, lo 
ha legato stretto con una fune, al collo, alle 
braccia, alle mani. Ha composto il 113 al telefo¬ 
no: «Venite. Ho appena ucciso mio marito». 

m. C. 


L’Union Carbide 
ci riprova: sfiorato 
un disastro in USA 


.SORTII LITTLE ROCK — La «Union Carbide» — la multina¬ 
zionale americana responsabile del massacro di migliaia di per¬ 
sone a Bhopal, in India — ha colpito ancora. Questa volta, per 
fortuna, i danni sono limitatissimi e non si contano v ittinve. Ma 
il rischio e stato grande lo stesso per centinaia di persone che, in 
questo caso, non erano cittadini indiani ma statunitensi. È acca¬ 
duto infatti che piu di 2.500 persone siano state ev acuate la notte 
scorsa da un v illaggio dcll'Arkansas, nel centro degli Stati Uniti, 
dopo la scoperta di una fuga di gas da un v agone-cisterna conte¬ 
nente ossido di etilene prodotto dalla «Union Carbide». Ad an¬ 
nunciarlo e stata la polizia del piccolo centro di North Little 
Rock. 

Il vagone difettoso si trovava parcheggiato alla stazione ferro¬ 
viaria del villaggio e conteneva circa 80 mila litri di ossido di 
etilene, un prodotto chimico molto tossico usato in agricoltura e 
che provoca irritazioni agli occhi e ustioni alla pelle. Il pronto 
intervento dei pompieri, che hanno interrotto il traffico ferro¬ 
viario e autostradale isolando la zona per un raggio di un chilo¬ 
metro e mezzo, ha evitato danni alla popolazione e alle cose. I 
vigili del fuoco, muniti di machere e tute di protezione, hanno 
coperto il vagone di una schiuma neutralizzante trasferendo 
gradualmente il prodotto in un altro vagone. Non ci sono state 
v ittimc e la popolazione ha cominicato a far ritorno alle proprie 
abitazioni già da ieri sera. 

Fabbricato a Taft, in Louisiana, dalla «Union Carbide», il 
prodotto chimico e destinato ad una società di Verona nel Mis¬ 
souri. 


Giudice jugoslavo 
bruciato per vendetta 
da uno stupratore 

BI'LC.K \|)() — l.a magistratura jugoslava ha chiarito le circo¬ 
stanze di un drammatico av venimento della notte tra il 28 e il 29 
dicembre. Quella notte, un pregiudicato, Yucko Manojlovic, ha 
ucciso, bruciandolo dentro la sua auto, il giudice Dragomir 
Krstic. Secondo le dichiarazioni del giudice istruttore Miroslav 
Yclickov ic, l’c\ carcerato Yucko Manojlovic. 39 anni, era stato 
condannato per atti osceni e v iolenza carnale. Giudice istruttore 
era stato Bratislav Gavrilovic, mentre Dragomir Krstic era, al 
processo, sostituto del giudice. Già durante il processo Manojlo¬ 
vic aveva minacciato di ammazzare tutti coloro che avevano 
contribuito alla sua condanna. Una volta uscito di prigione, ta 
notte del 28 dicembre ha messo in atto il suo proposito. Ha 
sequestrato prima Yladicu Stankovic, moglie di un testimone 
d'accusa, poi Dragomir Krstic, e quindi Bratislav Gavrilovic. 
Minacciando i tre con un coltello ed affermando di aver riempi¬ 
to di dinamite una borsa che portava con se, riusciva a trasci¬ 
narli via. Approfittando di un momento favorevole, Vladica 
Stankovic e Bratislav Gavrilovic riuscivano a scappare e a dare 
l'allarme. La polizia riusciva ad avvistare il pregiudicato al vo¬ 
lante di una «Fiat 750», sulla quale aveva obbligato a salire 
Dragomir Krstic. All’ordine di fermarsi Manojlovic ha prosegui¬ 
to la corsa. La polizia ha allora sparato ferendolo. L’ex condan¬ 
nato, pur sanguinante, bloccava la macchina c saltava a terra, 
lasciandovi dentro, immobilizzato, il giudice. Prima che qualcu¬ 
no potesse intervenire, Manojlovic dava fuoco alla vettura, ton¬ 
fando poi di fuggire: I poliziotti riuscivano a bloccare il pregiudi¬ 
cato ma non a spegnere le fiamme. Per Krstic non c’è stato nulla 
da fare: e stato estratto carbonizzato dalle lamiere dell’auto. 


Morto 

nonno 

gorilla 

FILADELFIA — Massa, il più 
vecchio gorilla del mondo (al¬ 
meno tra quelli in cattività) è 
morto l’altra mattina presso lo 
zoo di Filadelfia, stroncato da 
un’embolia cerebrale. Da po¬ 
che ore aveva festeggiato con 
banane, uva, mele, e una tor¬ 
ta, il suo 54” copleanno. 

Quasi calvo, con il pelo reso 
grigio dall’età e gli arti defor¬ 
mati dall'artrite, il vecchio 
Massa non ce l’ha fatta ad ar¬ 
rivare all’anno nuovo. L’esa¬ 
me necroscopico ha permesso 
di accertare che il gorilla era 
affetto da una grave forma di 
arteriosclerosi. Sono state tro¬ 
vate anche tracce di due re¬ 
centi infarti, passati inosser¬ 
vati ai custodi e ai veterinari 
dello zoo, che avevano avuto 
effetti deleteri sul cervello, sul 
cuore e sui reni, proprio come 
negli umani. 


Antonov 
dice: «Sono 
ottimista» 


VIENNA — Scrgei Antonov, 
l’ex caposcalo della Balkan 
Air a Roma, agli arresti domi¬ 
ciliari perché implicato nel¬ 
l’attentato al Papa, ha dichia¬ 
rato di aver fiducia che «verità 
e giustizia trionferanno» al 
processo, c si è detto sicuro che 
Ì suoi connazionali credono al¬ 
la sua innocenza. Antonov ha 
fatto queste dichiarazioni per 
telefono, dall’appartamento 
in cui è piantonato a Roma, 
alla rivista bulgara Poglcd. Ne 
ha dato notizia, con un dispac¬ 
cio del suo servizio in lingua 
inglese ricevuto anche a Vien¬ 
na, l’agenzia di stampa uffi¬ 
ciale della Bulgaria BTA. Il 
bulgaro, che si è sempre pro¬ 
clamato innocente, ha dichia¬ 
rato alla rivista di aver fede 
che «giustizia sarà fatta». 
«Questo pensiero —• ha sog¬ 
giunto — non mi abbandona 
mai in queste ore difficili». 


ÌS nuovo anno salutato secondo tradizione con tanti brindisi, ma anche tanti incidenti 


Tuffi gelidi 


Un morto e 676 feriti per i botti e primi nati: 

Capodanno, sangue strile strade: 21 vittime E rè™„ov?la 

tante sirene nel porto 


Il record negativo spetta a Napoli dove hanno dovuto far ricorso agli ospedali in 156 - Fulminato sull’uscio di casa da un proiettile vagante un uomo 
a Palermo - Intera famiglia distrutta nel Salento - Fidanzati annegano nell’auto finita nel porto canale di Senigallia - Tragica fine di due sedicenni 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Estate» un San Sil¬ 
vestro in piena regola. 1 napole¬ 
tani non hanno smentito la tra¬ 
dizione e anche stavolta hanno 
salutato l'anno nuovo dando 
luoco alle polveri di petardi, 
tric-tmc. botte a muro e alla lu¬ 
ce abbagliante di migliaia di 
bengala e razzi multicolori. Il 
rito dunque si perpetua: via il 
malocchio, via le miserie e le 
angosce quotidiane; benvenuto 
al nuovo, misterioso e perciò 
stesso affascinante. 

Nella casbah di Forcella, o 
nei quartieri alti di Posillipo la 
•battaglia di. mezzanotte» si è 
consumata senza esclusione di 
colpi: il rimlmmho dei fuochi 
d'artificio è risuonato fino oltre 
l’una di notte. A detta degli 
esperii erano anni che a Napoli 
non si «sparava- con tanta in¬ 
tensità. A testimonianza del 
grande spreco di Imiti — e, per 
inciso, di danaro — sta l'eleva¬ 
to numero di lenti: 1-~»G tra il 
capoluogo e la provincia, senza 
dubbio un non invidiabile re¬ 
cord italiano (l'anno scorso fu¬ 
rono un po' di meni». 1.T7: ma 
Puh imo dell'anno più insangui¬ 
nato resta sempre quello del 
1979 con l>en 208 persone co¬ 
strette a ricorre» - '* alle cure dei 
sanitari). 

E mancato poco, comunque, 
che la scorsa notte non ci scap¬ 
passe il morto, come pure av¬ 
venne due anni fa. E intatti ra¬ 
dicata in molti la sciagurata 
usanza di festeggiare la ricor¬ 
renza anziché col Ixitto dei tric¬ 
trac. a colpi di pistola. E a San 
Silvestro tre sono stati i feriti 
da arma da fuoco. Il caso più 
inquietante è senza dubbio 
quello della piccolissima Gio¬ 
vanna Zuccaia, di appena ven- 
tidue mesi. E stata raggiunta 
da un proiettile mentre dormi¬ 
va tranquillamente nella sua 
culla, nella stanza da letto dei 


genitori che abitano al rione In- 
cis di via Madonnelle a Napoli. 

È stata ricoverata al Santo- 
hono; per fortuna se la caverà 
in dieci giorni; la pallottola le 
ha trapassato il braccino de¬ 
stro; si sospetta però una lesio¬ 
ne ossea. Gli inquirenti devono 
accertare se il colpo è stato spa¬ 
rato dall'esterno o, addirittura, 
dall’interno stesso dell’appar¬ 
tamento. Pallottole vaganti 
hanno colpito anche altri due 
malcapitati mentre dai balconi 
delle rispettive abitazioni si go¬ 
devano Io spettacolo, certa¬ 
mente suggestivo, di mille e 
mille fuochi d’artificio. Si trat¬ 
ta di Michele Imparato, 32 an¬ 
ni. e di Aniello Gentiluomo, 35 
anni, di Torre Annunziata uno 
e Torre del Greco l’altro. En¬ 
trambi feriti alle hraccia. 

In ospedale è finito anche un 
pregiudicato, Giuseppe D’An¬ 
gelo, 32enne. che stava trascor¬ 
rendo le feste agli arresti domi¬ 
ciliari nel proprio appartamen¬ 
to di Salerno ir via Tasso. L’uo¬ 
mo non ha resistito alla tenta¬ 
zione e a mezzanotte si è scate¬ 
nato coi l»otti; un petardo par¬ 
ticolarmente potente gli è però 
scoppiato in mano provocando¬ 
gli lo sfacelo completo dell’arto 
sinistro; trasportato all’ospeda¬ 
le civile di Salerno è stato suc¬ 
cessivamente ricoverato al Car¬ 
darelli di Napoli. 

Purtroppo negli ospedali 
partenopei i chirurghi hanno 
avuto gran da fare: a decine d: 
persone è stato necessario am¬ 
putare dita o l’intera mano: tra 
questi un bimbo di sei anni, 
Giuseppe Galletti cui una 
esplosione gli ha lacerato un di¬ 
to. 

Complessivamente i feriti 
residenti nella città di Napoli 
sono stati 131 (di cui 24 do¬ 
vranno rimanere a lungo in 
ospedale), mentre quelli dei 
centri della provincia 25 (2 ì ri- 



TOKIO — Al tempio Sensoji per l’ofterte all'ermo nuovo 


ROMA — Un morto e 676 feriti. Questo il bilan¬ 
cio ufficiale, diffuso dal ministero degli Interni, 
della «guerra, di Capodanno. Petardi, bombe 
carta, razzi, fuochi d’artificio d’ogni genere an¬ 
che quest’anno hanno fatto le loro vittime, in 
parte per inesperienza, molto per incoscienza di 
quelli che alla mezzanotte del 31 dicembre si 
improvvisano fuochisti preferendo, certe volte, 
perfino pistole e fucili, li record come al solito 
spetta a Napoli. Ma non sono da meno tutte le 
altre città. L’incidente mortale è accaduto a Pa¬ 
lermo dove un uomo di 55 anni, Antonino Siracu¬ 
sa. è stato colpito alla testa da un proiettile va¬ 
gante di pistola. Altre città record sono Bari, 66 
feriti: Roma, 51 feriti di cui sei hanno avuto am¬ 
putazioni totali o parziali delle dita; 47 feriti a 
Taranto. 34 ad Ancona. Seguono Ascoli Piceno 
21. Salerno 20. Verona 12. 

• Le giornate di festa sono state funestate anche 
da una lunga serie di incidenti stradali il cui 
bilancio è di 21 morti e numerosi feriti. Nella 
notte di Capodanno a Torino e in Piemonte in tre 
incidenti hanno perso la vita cinque persone. Il 
primo è avvenuto poco dopo la mezzanotte alla 
periferia nord. A bordo di un’auto due giovani di 
22 anni di Susa. Ugo Mannarino e Giuseppe 
Puddu. Il primo è deceduto sul colpo, l’altro 
mentre veniva trasportato all’cspedale. Altre 
due vittime sulla statale tra Airasca e Pirerolo, 
morte carbonizzate a bordo di una Fiat Ritmo 
che è andata a schiantarsi contro un platano. 


Nell’incidente sono morti Virgilio Boccanera 
medico di 33 anni e la moglie, Claudia Apra di 30 
anni. 11 terzo incidente si e verificato verso le 5 di 
ieri mattina sulla statale 23. Nei sinistro, in cui 
sono rimaste coinvolte quattro auto è morto Spi¬ 
rito Ribero, 37 anni. Tra i quattro feriti ancne 
due bimbe di sette e tre anni. Sempre nella notte 
di Capodanno un «iovane di 24 anni, Francesco 
Rede Paolini di Milano, è deceduto nei pressi di 
Sanremo sulla via Aurelia. Tre morti anche nelle 
Marche. Due fidanzati milanesi Roberto Delle 
Donne di 23 anni e Cristina Fumagalli di 25 sono 
finiti in auto nel porto canale di Senigallia e sono 
morti annegati. Altro incidente mortale a Filet¬ 
tano dove sul colpo è morto Attilio Petrini di 27 
anni. Un morto, Giovanni Cavallin, 21 anni, an¬ 
che in un incidente avvenuto nei pressi di Val- 
dobbiadene (Treviso). Due morti. Silvano Scac- 
chetti 44 anni e Maurizio Roveri, 27 anni, in 
altrettanti incidenti avvenuti nei pressi di-ror- 
' migrine e di Ravenna. Antonio Cassiano,24 anni 
di Tarano, suo padre Giovanni, sua'madre Filo¬ 
mena Cordella o5 anni, sono morti in un incìden¬ 
te nel foggiano. Mentre tornando dal veglione di 
Capodanno uno scontro in piazza Stuparich a 
Milano ha stroncato la vita ai Marco Piller. 24 
anni di Cormano. Ferite anche altre cinque per¬ 
sone. A Borgosesia, sono morti due student i di 16 
anni, Gianluigi Meda e Antonio lezzi, residenti a 
Milano. In provincia di Bergamo tre morti: Paolo 
Paris, 15 anni investito aa un’auto; Giovanni 
Ruggero (18 anni) e Giuseppe Madìni (16 anni) 
nei pressi di Caravaggio. 
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NAPOLI - Primo bagno dell’anno a Marechiaro; a destra un bambino ferito alla mano da un 
petardo la notte di S. Silvestro 


coverati). 

Nonostante i numerosi se¬ 
questri effettuati nei giorni 
precedenti e la stessa mattina¬ 
ta del 31 — nove le persone fi¬ 
nite in galera — si è avuta la 
sensazione che quest’anno l’o¬ 
pera di prevenzione della poli¬ 
zia sia stata al di sotto delle ne¬ 
cessità: dappertutto prolifera¬ 
vano bancarelle di venditori 
ambulanti e non era difficile 
trovare quelle rifornite di botti 
proibiti. 

Mentre i più festeggiavano il 
1985 rumorosamente, tre an¬ 
ziani ma vispi signorisono stati 
protagonisti di un bagno fuori 
stagione nelle acque di Mare¬ 
chiaro. H trio era composto da 
Aristide Cuomo, 73 anni, mae¬ 
stro d’armi: Mario De Luise, 64 
anni, bancario in pensione e 
Maria Lucrezia, 62 anni, pén- 
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stonata. Al momento del tuffo 
la temperatura esterna era di 
cinque gradi sopra lo zero, 
pressoché uguale quella del¬ 
l’acqua. II tempo di una foto ri¬ 
cordo. di qualche bracciata e 
poi subito a riva in un caldo ac¬ 
cappatoio con l’augurio di ripe¬ 
tere l’impresa anche l’anno 
prossimo. 

Infine mezzanotte con le do¬ 
glie per la signora Maria Fratti- 
ni, 39 anni, casalinga. Due mi¬ 
nuti dopo lo scoccare dell’ora 
fatale ha dato alla luce il primo 
nato a Napoli delt’85. Il piccolo, 
cui è stato dato il nome di Sal¬ 
vatore, pesa 2 chili e 850 gram¬ 
mi. Il papà. Andrea Conati, è 
netturbino. La coppia ha già al¬ 
tri tre figli di 16. 14 e 12 anni. 

Vito Faenza 
Luigi Vicinanza 


A ciascuno la sua mezzanotte 1984 


ROM \ — Ognuro alla sua mezzanotte, milioni 
di persone hanno festeggialo l'inizio del 1985. 
Tradizione e notila si sono intrecciate da un 
capo all'altro del mondo. Così, mentre a Lon¬ 
dra. come ogni anno. Trafalgar Squarc acco¬ 
glieva decine di migliaia di festanti che grida- 
\ ano -happ> new \car-. a Pechino si e avuto un 
anticipo dei Capodanno cinese (che scade il 20 
febbraio) con fuochi d'artificio a mezzanotte. E 
mentre a Parigi un signore mostrata a duecen¬ 
to spettatori «volontari» come lanciare e ri¬ 
prendere un «boomerang- provvisto di fuoco 


d'artificio, a Svdnev il consiglio municipale ha 
organizzalo un -fatto di violenza creativa» bru¬ 
ciando 16 vecchie automobili in un quartiere 
per prevenire eventuali iniziative «autonome- 
dclla popolazione. Ma c’e anche il Capodanno di 
chi ha sorriso a denti stretti. Cosi c stato per il 
Cile, dove la notte del 31 dicembre e stata la 
prima senza il coprifuoco. Così per ia Nigeria, 
dov e il gov crno militare ha liberato 2500 prigio¬ 
nieri. Per il Nicaragua minacciato dall’aggres- 
shita USA. il Capodanno c stato anche :! mo¬ 
mento per ricordare che 280 milioni di dollari 
se ne andranno, neir&5, per la difesa. 




CESENATICO •— Luci • acqua: il gioco dalla barche illuminata BOSf ON — Anche ai compassati bostoniani piaca il fuoco d’artificio 


LONDRA — Un romantico «Bobby» balta in Trafalgar Squara 


ROMA — Spigolature di una fine d’anno in fondo non molto 
originate. Non sono mancati infatti — accanto a botti, veglio¬ 
ni e, purtroppo, incidenti — neppure I soliti tuffatori maso¬ 
chisti. I «cimenti invernali» hanno scaraventato ieri nelle 
acque di mari e fiumi alcune decine di persone che hanno 
preferito festeggiare l’anno nuovo in costume da bagno. Il 
record — ma qui non si scappa: fa meno freddo — spetta alla 
riviera ligure. Ma a Genova, ieri, si parlava d’altro: delle 67 
navi che hanno suonato le loro sirene nel porto a mezzanotte. 
Erano anni che ci si accontentava di poche sirene, sempre di 
meno. Insomma, un segnale forse positivo. 

Dal mare alla montagna: consistenti sono state le schiere 
dei festanti nelle località sciistiche. Qui slamo indubbiamen¬ 
te nell’alta stagione: le statistiche dicono infatti che almeno 
trecentomila persone hanno scelto di passare l’ultimo giorno 
del 1984 sulla neve. Una fetta consistente di quei 2 milioni e 
mezzo di italiani che hanno preferito festeggiare il Capodan¬ 
no fuori casa. Il «salotto» di questo 31 dicembre sulla neve è 
stato senza dubbio Cortina d’Ampezzo che schierava tutti i 
nomi più noti deH’imprenditoria e della mondanità, per l’In¬ 
vidia degli altri. 

E ad ogni Capodanno che si rispetti si affaccia il nome del 
primo nato. Il record della puntualità cl pare appartenga ad 
un maschietto romano di 3 chili e 700 grammi- E venuto alla 
luce all’ospedale romano S. Camillo tre soli secondi dopo la 
mezzanotte e si chiamerà Daniele. La madre, comunque for¬ 
tunata, si chiama Stefania Rossolini ed ha 27 anni. Era al 
primo parto. Nettamente distanziati tutti gli altri concorren¬ 
ti della nottata. 

Dalla vita alla morte. È accaduto ad uno sfortunato pen¬ 
sionato di 58 anni. Primo Pucci, fulminato da un intarlo alla 
mezzanotte precisa mentre brindava in un ristorante di For¬ 
te dei Marmi, in provincia di Lucca. 

TWste ma non drammatico l’inizio dell'anno «inehe per 
decine dì ragazze che hanno partecipato ad un veglione in un 
teatro tenda allestito nello stadio «Partenio» di Avellino. Du¬ 
rante la notte avevano ballato e giocato, ma all’alba, quando 
sono andate a ritirare al guardaroba pellicce e borsette, si 
sono accorte di essere state derubate. Gli autori del furto 
erano riusciti ad eludere la sorveglianza della guardarobiera 
e si erano portati via un bottino ingente. Inutili le ricerche 
del carabinieri. Almeno per ora. 

Chi invece non ha corso questo rischio è stata la signora 
Angiolina Del Papa, 80 anni, terremotata e assegnataria di 
una roulotte posteggiata a Roccacaramanico, in provincia di 
Pescara- Solo che a Roccacaramanico la nonnina vive da sola 
e da sola ha voluto passare anche l’ultimo giorno dell’anno. 
Inutili 1 tentativi dei carabinieri che sono andati a trovarla 
sperando di convincerla a passare la nottata dal parenti, 
qualche chilometro a valle. 

Infine, non poteva mancare l’originale. Anzi, gli originali 
sette ciclisti che non hanno trovato di meglio che festeggiare 
in selia il Capodanno. Sono partiti infatti la sera del 31 da 
Lugano, in Svizzera, per arrivare a mezzogiorno di ieri a 
Pesaro, dove abitano, sgambando per ben 500 chilometri. 



LE TEMPERA 
TURE 

Bolzano -7 1 

Verona *3 2 

Trieste -1 1 

Venezia -3 2 

Milano -5 2 

Torino -6 2 

Cuneo -2 1 

Genova 3 12 

Bologna -3 3 

Firenze O 8 

Pisa -2 6 

Ancona 2 3 

Perugia -1 2 

Pescara 4 6 

l'Aquila O 5 

nomo U. -1 9 

Roma F. O 8 

Campo*». -1 1 

Bari 5 8 

3 8 
0 3 
6 8 
7 14 
9 13 
9 13 
11 16 
1 10 
6 12 


Potenza 

S.M.L. 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Atgbero 

Cagliari 



SITUAZIONE — L’aziona dela vasta area di bassa pressione che nei 
giorni acorsi ha ma n ten u to cond i zion i di marcato cattivo tempo su 
tutte le regioni Usti o ne si va gradualmente attenuando. Permane alle 
quote superiori un convogKamento di aria fredda a instabile prove¬ 
niente dai quadranti nord o cci dente*. Una veloce perturbazione prove¬ 
niente de nord-ovest e diretta verso sud-est ettraverserè le nostra 
penisole provocando più che mitro f en o me ni di varieMftà. 

A TEMPO IN ITALIA — Buie regioni settentriona* condizioni di tempe 
ver i et i l a con citar ne n ia di ann uv ola m e n ti a schiarita. SuHe regioni 
centra* in i z ial ment e ciato molto nuvoloso o coperto con qualche piog¬ 
gia o q u alche nevicata, ma con tendenza a varia baiti nel pomeriggio a 
comirvziere debe fascia tirr enica. Suda regioni meridionali, cielo coper¬ 
to con piog g e o tempor a *. Temperature tenia n o tavo* variazioni. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


MERCOLEDÌ 
2 GENNAIO 1985 


Avvertimenti mafiosi ai sindaci di Ciro Marina (pei) e Fuscaldo (de) 

In Calabria ancora attentati 

» 

Il processo al boss Piromalli continuerà 

Danneggiate da incendi dolosi le automobili di proprietà dei due amministratori comunali - Due fermati per la fallita strage di 
Cassano Jonico - Rigettata la ricusazione dei presidente della Corte d’Assise che era stata avanzata dal capomafia 


Meno 
tasse per 
l’acquisto 
della 
prima 
casa 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Proseguirà 
normalmente il 4 gennaio il 
processo presso la Corte 
d'Assise di Palmi contro 
Giuseppe Piromalll, capo ri¬ 
conosciuto della 'ndranghe¬ 
ta calabrese. La Corte d'Ap- 
pello di Reggio Calabria ha 
infatti rigettato l’istanza di 
ricusazione avanzata dallo 
stesso Plromalli verso il pre¬ 
sidente dell’AssIse di Palmi, 
il dott. Saverio Mannino, nel 
corso della prima udienza 
del processo svoltasi il 22 di¬ 
cembre. Piromalll è imputa¬ 
to insieme ad altre G3 perso¬ 
ne di una serie incredibile di 
omicidi, esecuzioni, vendet¬ 
te, estorsioni, compiute nella 
Piana di Gioia Tauro negli 
ultimi dicci anrti. 

Ad accusare -don- Poppi¬ 
no e la sua temibile cosca so¬ 
no i due pentiti più noti della 
'ndrangheta, Pino Scriva e 
Arcangelo Furfaro. Que¬ 
st’ultimo si è costituito al 
processo anche parte civile. 
All'apertura del dibattimen¬ 
to il 22 dicembre scorso Piro- 
malli si era presentato però 
con un autentico asso nella 
manica, la richiesta di ricu¬ 
sazione di Mannino, uno dei 
giudici piu noti in Calabria, 
esponente di Magistratura 


democratica. Il boss mafioso 
disse che non poteva essere 
giudicato dalla Corte presie¬ 
duta da Mannino perché Il 
giudice era •amico» di un suo 
«nemico.. Sembra un gioco 
di parole ma non lo e. La 
•grave inimicizia» invocata 
dal Piromalli consisterebbe 
infatti in una intercettazione 
telefonica dalla quale risul¬ 
terebbe uno stretto rapporto 
tra Mannino e un imputato 
In altro processo di mafia 
(esattamente il processo 
contro il boss di Santo Stefa¬ 
no d'Aspromonte, Ciccio 
Ferraiono e altri, fra cui 
ring. Francesco Zlparo). Ma 
di questa vicenda si era già 
occupata la sezione discipli¬ 
nare del Consiglio superiore 
della Magistratura assolven¬ 
do completamente Mannino. 

La ricusazione di Piromal- 
li non ha però avuto seguito 
e in una settimana, nono¬ 
stante le festività natalizie di 
fine d’anno, la Corte d'Ap- 
pello di Reggio ha sciolto gli 
ultimi dubbi. Il processo va 
avanti, ha deciso la Corte — 
presieduta dal dott. Galletta 
— perché l’istanza del boss è 
•manifestamente infondata» 
e non c’è pericolo che il giu¬ 
dizio di Mannino possa esse¬ 
re minimamente non equili¬ 


brato. A favore del rigetto si 
è espresso anche il sostituto 
procuratore generale di Reg¬ 
gio, il dott. Giovanni Monte¬ 
rà. 

C’è intanto da registrare, 
sempre in Calabria, nei gior¬ 
ni a cavallo tra la fine del 
1084 e l’inizio dell’anno nuo¬ 
vo, un’altra serie di attentati 
ai danni di amministratori 
di Comuni, dopo la terribile 
tentata strage subita il 29 di¬ 
cembre dal consigliere pro¬ 
vinciale socialista di Cassa¬ 
no Jonico, Francesco Trico- 
ci. Nel mirino degli attenta¬ 
tori sono stavolta finiti il sin¬ 
daco comunista di Clrò Ma¬ 
rina, Francesco Ierise, e 
quello democristiano di Fu¬ 
scaldo (Cosenza), Nicola Cio- 
fi. Contro Ierise slamo al se¬ 
condo attentato nel breve ar¬ 
co di sei mesi. Già nella notte 
tra il 17 e il 18 luglio dell’an¬ 
no scorso infatti era stata 
bruciata l’autovettura del 
primo cittadino di Ciro, uno 
dei più grossi centri del com¬ 
prensorio del Crotonese lun¬ 
go la Statale Jonica 10G. L’al¬ 
tra notte ci hanno riprovato 
cospargendo di alcool la «Re¬ 
nault 18» di Ierise, parcheg¬ 
giata sotto casa. Per fortuna 
però le fiamme non si sono 
propagate su tutta l’autovet- 
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tura e l danni non sono stati 
gravi. 

Completamente a fuoco, 
invece, l’autovettura — una 
•Alfasud» — del sindaco de¬ 
mocristiano di Fuscaldo, un 
grosso paese lungo la costa 
tirrenica cosentina. Nell'in¬ 
cendio — sulla matrice e l’o- 
rlglnedel quale stanno anco¬ 
ra indagando l carabinieri — 
è andata distrutta anche, ol¬ 
tre alla macchina del sinda¬ 
co, una utilitaria di proprie¬ 
tà del cognato di Nicola Cio- 
fi, Enzo Landi, di 33 anni. Il 
sindaco de di Fuscaldo inter¬ 
vistato dai giornalisti ha ri¬ 
sposto ieri di non saper «dare 
alcuna spiegazione». Ma in 
una dichiarazione il capo¬ 
gruppo della DC al Comune 
di Fuscaldo ha parlato di at¬ 
tentato di «chiaro stampo 
mafioso messo per giunta in 
atto dopo l’approvazione al¬ 
l’unanimità da parte del 
Consiglio comunale di un 
documento in cui si condan¬ 
nava apertamente l’attenta¬ 
to al rapido Napoli-Milano». 
Per il gruppo comunista sì 
potrebbe inoltre trattare del 
■tipico avvertimento di chi 
vuole continuare ad operare 
il sacco della città di Fuscal¬ 
do». Non è facile, ovviamen¬ 


te, rintracciare matrici co¬ 
muni — e forse non ne esi¬ 
stano — negli attentati con¬ 
tro gli amministratori co¬ 
munali di Cassano, Ciro e 
Fuscaldo. Ma la quasi con¬ 
temporaneità degli avveni¬ 
menti ha messo in allarme il 
mondo politico. Si tratti di 
Interessi lesi — edilizia o 
mercato abusivo di bestiame 
— o di vendette malavitose 
spesso esse si combinano in 
una miscela che rischia di 
destabl'tzzare un quadro po¬ 
litico istituzionale che in Ca¬ 
labria è già di per sé assai 
fragile. Sul fronte delle inda¬ 
gini c’è da segnalare infine il 
fermo operato dai carabinie¬ 
ri dopo la tentata strage di 
Cassano Jonico di due perso¬ 
ne sulle quali graverebbero 
seri indizi. Sì tratta di due 
pregiudicati residenti nella 
frazione. Doria di Cassano 
Jonio, dove è avvenuto l’at¬ 
tentato: Antonio Iannuzzi, di 
27 anni, nato a San Donato 
di Minea e di Mario Martuc- 
ci, 25 anni, nato a San Sosti. 
Domenica sera per protesta¬ 
re contro l’attentato si era 
svolta nella sala consiliare di 
Cassano una manifestazione 
dì protesta. 

Filippo Veltri 


ROMA — È entrata in vigore 
ieri la nuova normativa che 
prevede agevolazioni fiscali 
per l’edillzin abitativa. A de¬ 
correre da ieri e fino al 31 di¬ 
cembre prossimo chi acqui¬ 
sterà la prima casa, da desti¬ 
nare ad abitazione, dovrà 
pagare l’Imposta di registro 
nella misura del due per cen¬ 
to e le imposte ipotecarie e 
catastali in misura fissa. La 
condizione per l’applicazione 
dì queste agevolazioni è che 
l’immobile acquistato si tro¬ 
vi nel Comune dove l’acqui¬ 
rente ha la propria residenza 
o svolge la propria attività e 
che si tratti della prima abi¬ 
tazione. Sempre a partire da 
ieri, per i venditori di abita¬ 
zioni a persone che godono 
di queste agevolazioni è con¬ 
cesso di pagare l’INVIM nel¬ 
la misura del 50 per cento. 
L’onere valutato per l’appli¬ 
cazione di queste disposizio¬ 
ni è di 300 miliardi di lire. 

Intanto, uno studio con¬ 
dotto dall’Università di Ro¬ 
ma rivela che in Italia la do¬ 
manda dì case si è dimezzata 
in questi ultimi anni. Al 
Nord servono comunque an¬ 
cora 1 milione e 65G mila ca¬ 
se, nel Centro 782 mila e nel 
Mezzogiorno 3 milioni e 220 
mila. 


Il nubifragio riporta alla luce antichi drammi 


Basilicata, in movimento 
vecchie frane. Raccolti 
perduti per 50 miliardi 

Strade interrotte - Dodici comuni in difficoltà - Seimila ettari 
sott’acqua nel Metapontino - Delegazione del PCI nella zona 


POTENZA — Terre alla¬ 
gate, raccolti perduti, stra¬ 
de interrotte: siamo in Ba¬ 
silicata, terra non solo di 
terremotati ma anche di 
frane. I nubifragi Jel 28 e 
29 dicembre scorsi hanno 
determinato non solo alla¬ 
gamenti e danni eccezio¬ 
nali all'agricoltura, ma 
hanno rimesso in moto 
vecchi movimenti franosi, 
provocato smottamenti. E 
«naturalmente» non esiste, 
anche se ii fenomeno è vec¬ 
chio e conosciuto da secoli, 
una «mappa» aggiornata 
dei movimenti franosi. 

Si sa, però, che almeno 
una sessantina di comuni 
e una quindicina di strade 
provinciali o statali sono 
interessati da continui 
smottamenti. Difficile e 
spesso impossibile, in que¬ 
sti giorni, la transitabilità 
sulla statale «Saurina» nel 
tratto tra Aliano, Stigliano 
e altri centri del Potentino 
per un ponte pericolante; 
la statale 92 Potenza-Tolve 
è chiusa per smottamenti; 
sulla «Basentana» — l’p rte- 
ria principale della regione 


— tecnici dell’ANAS sono 
al lavoro per sgomberare i 
detriti. Chiuse, sempre per 
frane, la fondovalle Agri, 
al bivio di Galiicchio, la 
strada centrate nel comu¬ 
ne di Sant’Arcangelo, la 
provinciale tra Salandra e 
lo scalo ferroviario e ìa 
provinciale per Craco. So¬ 
no una sessantina le fami¬ 
glie costrette ad abbando¬ 
nare per «motivi precau¬ 
zionali» le loro abitazioni. 
Si calcola che per frane e 
smottamenti i comuni in 
difficoltà sono dodici. 

Nella zona di Metapon¬ 
to, compresa tra Scanzano, 
Pisticci e Bernalda, il Ba¬ 
sente e altri corsi d’acqua 
continuano ad allagare de¬ 
cine e decine di ettari no¬ 
nostante che il livello dei 
fiumi sia diminuito. Com¬ 
plessivamente sono andati 
•sott’acqua» seimila ettari. 
Melma e detriti hanno di¬ 
strutto quello che viene 
considerato il -giardino 
della Lucania». Stando alla 
Confcoltivaton della zona 
i danni per «mancato rac¬ 
colto» ammonterebbero. 


secondo una prima stima, 
a una cinquantina di mi¬ 
liardi. Tra le produzioni 
completamente compro¬ 
messe, il 40 per cento è rap¬ 
presentato da agrumeti e 
frutteti. Lo spettacolo, per 
chi si avvicina alla zona, è 
desolante: si intravvedono 
solo le cime delle piante, 
immerse anche sotto un 
metro di terriccio. A que¬ 
sto 40 per cento va aggiun¬ 
to un 20 per cento di ortag¬ 
gi, un altro 20 per cento di 
prodotti cerealicoli; un 15 
per cento di vigneti e un 5 
per cento di fragoleti. La 
produzione di fragole ave¬ 
va preso, in questi ultimi 
anni, un notevole incre¬ 
mento e le fragole di Meta- 
ponte, un tipo particolare 
di frutto, cominciavano a 
registrare un loro preciso 
mercato anche all’estero. 
Tanta fatica è andata per¬ 
duta. Sarà duro, ora, ri¬ 
mettere in piedi aziende 
che muovevano i primi 
passi. Il dipartimento 
Agricoltura della Regione 
Basilicata ha inviate nella 
zona funzionar; per prov¬ 


vedere alla «delimitazione 
dell’area colpita». 

Il Consorzio dei comuni 
non montani del Materano 
ha convocato un’assem¬ 
blea straordinaria presso il 
municipio di Scanzano per 
sabato prossimo, definen¬ 
do la situazione gravissi¬ 
ma. Il presidente della Ca¬ 
mera di commercio di Ma- 
tera, Angelo Toste, ha in¬ 
vitate il ministro dell’Agri¬ 
coltura Pandolfì ad «atti¬ 
vare urgentemente inizia¬ 
tive e a predisporre imme¬ 
diati interventi di emer¬ 
genza*. 

Una delegazione di par¬ 
lamentari e di consiglieri 
regionali del PCI — com¬ 
posta da Giura Longo, 
Emanuele Cardinali, Roc¬ 
co Collarino e Domenico 
Giannace — ha visitato la 
zona colpita e si è incon¬ 
trata con gli amministra¬ 
tori locali, i coltivatori e gli 
operatori agricoli. La dele¬ 
gazione, che è stata anche 
ricevuta dal viceprefetto di 
Matera Achille Perna — al 
quale è stata sottolineata 
l'esigenza di «avviare le 
procedure per ottenere dal 
governo il provvedimento 
di calamità naturale» —, 
ha emesso un comunicato 
in cui si sostiene che «gran 
parte dei danni poteva es¬ 
sere evitate se la rete dei 
canali di bonifica — circa 
250 chilometri — avesse 
avute una normale manu¬ 
tenzione». La delegazione 
del PCI ha sottolineato co¬ 
me «oltre alio straripa¬ 
mento dei fiumi le cause 
del disastro sono da ricer¬ 
care nel dissennato inter¬ 
vento dell’uomo che ha eli¬ 
minato barriere naturali 
ed artificiali specie a ridos¬ 
so della foce del fiume 
Agri». 


Avvisi di reato per associazione per delinquere 


Catanzaro, riesplode 
lo scandalo Cassiodoro 
In 12 sotto inchiesta 

Nuovamente inquisiti amministratori e tecnici del centrosinistra 
Gli accertamenti patrimoniali condotti dalla Guardia di Finanza 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Ad un anno e mezzo dalla sen¬ 
tenza di condanna di primo grado contro tecnici 
e amministratori del centrosinistra (fra gli altri 
furono condannati il vicesindaco socialista, due 
consiglieri comunali democristiani, l’ex segreta¬ 
rio regionale amministratori dello scudocrocia¬ 
to), io «scandalo Cassiodoro» di Catanzaro conti¬ 
nua a far parlare di se. li giudice istruttore presso 
i! Tribunale di Catanzaro, Emilio Ledonne (lo 
stesso magistrato che ha in mano anche la quarta 
istruttoria sulla strage di piazza Fontana), ha 
emesso infatti dodici avvisi di reato in cui si con¬ 
testa anche quello di associazione per delinquere 
contro i dieci imputati del processo numero uno 
e contro due personaggi nuovi, anche essi demo- 
cristiani di spicco del capoluogo calabrese. 

Sì tratta di Ernesto Gigliotti, capogruppo del¬ 
la DC al Consiglio provinciale di Catanzaro, e di 
Luigi Mazzacua, consigliere comunale. Per i reati 
ipotizzati negli avvisi inviati dal giudice Ledonne 
sarebbero quelli di concussione aggravata, inte¬ 
resse privalo e corruzione. Per tutti gli altri si 
tratta invece di associazione per delinquere, un 
reato ben più grave. Di ciò dovranno ora rispon¬ 
dere al magistrato che l’interrogherà nei prossi¬ 
mi giorni, l’ex vice-sindaco socialista Leo Pisano, 
àiaria Carbone Fonte e Pino Rocca, entrambi ex 
assessori de, Walter Fonte, ex cassiere della DC 
regionale e altri fra architetti, avvocati, maneg¬ 
gioni, delia DC e del PSI. 

L’improvvisa accelerazione dell’inchiesta bis 
sul Cassiodoro è venuta, sembra, negli ultimissi¬ 
mi giorni del 1984, ma se ne è avuta notizia — 
pur fra le mille reticenze di un Palazzo di Giusti¬ 
zia deserto dalla festività del primo d’anno — 


solo ieri. Lo scandalo Cassiodoro prese avvio i! 17 
dicembre del 1982 con l’arresto del vicesindaco 
Pisano e poi di tutti gli altri. L’accusa era stata 
lanciata da un costruttore del capoluogo calabre¬ 
se, ii professor Mario Spadaio, titolare della Edi- 
Costruzione, di aver pagato tangenti per decine 
di milioni a tecnici ed amministratori perché 
consentissero la costruzione di un fabbricato nel¬ 
la frazione Santa Maria di Catanzaro. Nel pro¬ 
cesso di primo grado le condanne furono pesan¬ 
tissime: da due a sei anni per tutti gli imputati 
(anche se tutti ottennero il beneficio della libertà 
condizionale). Ma già fin dalle prime battute 
dell’inchiesta ai dieci inquisiti era stata inviata 
anche una comunicazione giudiziaria per asso¬ 
ciazione per delinquere. Si disse, per consentire 
un accertamento sui patrimoni acquisiti. 

E proprio questo troncone dell’inchiesta è an¬ 
dato ora avanti e sulle risultanze che sono emerse 
dai rapporti svolti dalla Guardia di Finanza a 
proposito dei patrimoni degli imputati, si dovrà 
fare piena luce. In sostanza si tende ad accertare 
se l’affare delle tangenti del Cassiodoro r.on rap¬ 
presenti uno degli esempi del malcostume politi¬ 
co e amministrativo instaurato dal centro-sini¬ 
stra a Catanzaro e non invece un caso singolo cd 
isolato. Già ai processo di primo grado — che si 
era concluso il 30 luglio del 1983 — erano venuti 
alla luce tutta una serie di rapporti e di illeciti 
arricchimenti. Cosa ha scoperto ora la Guardia di 
Finanza? Questo è lìnterrogativo che sorge con 
gli avvisi di reato emessi dal giudice Ledonne. Il 
processo d'appello per le tangenti del Cassiodoro 
si svolgerà nei primi giorni di marzo. 

f.V. 


Si taglia la gola a Capodanno 
cassintegrato pugliese 

FOGGIA — Dopo aver trascorso l’ultimo dell’anno con la 
famiglia nell’abitazione dei fidanzato della figlia, un operaio, 
Luigi Del Vicario, di 52 anni, di San Severo (Foggia), è tornato 
a casa in via De Ambrosio e si è ucciso con un colpo di forbici 
alia gola. L’uomo, cassintegrato della «Safab», Società appalti 
forniture acquedotto e bonifiche, si è tolto la vita sopraffatto 
dalle preoccupazioni per il posto di lavoro che temeva di aver 
perso definitivamente. A trovarlo cadavere dietro la porta di 
casa, al loro rientro, sono stati la moglie Maria Compagnone, 
di 49 anni ed i figli Maria Soccorsa, di 21 anni, e Vincenzo di 
16. 

t 

Atto teppistico sulla linea 

Modena-Milano: 4 ore ferma 

/ 

MODENA — Un altro atto teppistico si è avuto sulla linea 
ferroviaria Modena-Milano. Verso le 0,30 all’altezza di Mar- 
zaglia, a qualche chilometro da Rubiera, il treno merci 41716, 
proveniente da Bologna e diretto a Chiasso con un carico di 
derrate alimentari, ha urtato contro un ostacolo. Ignoti aveva¬ 
no infatti posto fra le traversine un pezzo di guard rail, attac¬ 
cato al quale era Un blocco di cemento. II locomotore, a causa 
dell’urto, ha subito la rottura del sistema frenante e si è bloc¬ 
cato pochi metri più avanti. Nessun danno ai macchinisti, ma 
un poco di tensione e di paura. li convoglio è stato poi trainato 
alla stazione di Rubiera ed è ripartito con un nitro locomotore. 
La linea è rimasta bloccata per quattro ore. Il fatto segue di 
tre giorni un primo atto teppistico, avvenuto la sera del 29, 
che aveva «fermato* l’espresso Milano-Lecce, il quale alle por¬ 
te della stazione di Modena aveva urato un bidone di benzina 
vuoto posto sui binari. 

Torre di Pisa, aumentata 
di meno la pendenza nell’84 

PISA — Nel 1984 la pendenza della Torre di Pisa (alta dal 
lato nord metri 54,79 e da quello sud metri 55,65) è aumentata 
qolo di 48 centesimi di millimetro, contro una media, negli 
ultimi 50 anni, di un millimetro e due centesimi (il massimo 
storico è stato di un millimetro ed otto centesimi). Lo ha detto 
il professore Giuseppe Toniolo, che sovraintende al monu¬ 
mento, nel tradizionale incontro di fine d’anno con le autori¬ 
tà. L’ottimo dato dell’inclinazione, è dovuto alla tenuta della 
falda freatica del sottosuolo con una massiccia presenza di 
acqua che ha mantenuto costante la pressione (le maggiori 
pendenze si sono avute infatti negli anni di siccità). 

Ad Avola convegno dell’AICS 
per ricordare le vittime del ’68 

AVOLA (Siracusa) — Le vittime della strage di Avola — i due 
braccianti Giuseppe Sciabilia e Angelo Sigona trucidati il 2 
dicembre 1968 durante una carica della polizia — saranno 
commemorati con un convegno organizzato dall’Associazione 
italiana cultura e sport (AICS) dal 4 al 6 gennaio prossimi. 
Alla manifestazione saranno presenti dirigenti dei sindacati, 
del SIULP, esponenti politici ed amministratori locali. Con 
una mostra grafica e pittorica sul tema della non violenza 
allestita nella piazza del centro del Siracusano dove avvenne 
l’eccidio. l’AlCS ricorderà anche il suo fondatore, l’ori. Giaco¬ 
mo Brodolini. 

Grave donna travolta dal treno 
mentre è alla guida dell’auto 

BRANCALEONE (Reggio Calabria) — Una donna di 28 an¬ 
ni, Grazia Gualtieri, di Bruzzano Zeffirio, è rimasta grave¬ 
mente ferita ieri sera dopo che la sua automobile (finita fiiòri 
strada probabilmente a causa dell’asfalto viscido) si è fermata 
sui binari ed è stata travolta dal treno «Reggio Calabria-Mila- 
no» che era appena uscito dalla stazione di Brancaleone. Soc¬ 
corsa dai carabinieri, Grazia Gualtieri è stata portata nel re¬ 
parto di rianimazione dell’ospedale di Locri dove si trova con 
prognosi riservata. 


Precipita dal deltaplano 
e muore giovane a Brescia 

BRESCIA — Un istruttore di deltaplano, Giancarlo Pietta, di 
36 anni, è deceduto in seguito alle ferite riportate precipitan¬ 
do sul monte Maddalena a nord della città. Verso mezzogior¬ 
no il Pietta, insieme ad un allievo. Angelo Bertani di 34 anni, 
si è lanciato dalla vetta, quando, improvvisamente, forse in 
seguito ad una folata di vento, l’apparecchio ha perso quota. Il 
deltaplano è finito sugli spuntoni delle rocce in un precipizio, 
schiantandosi. Giancarlo Pietta è finito su una pianta ed ha 
riportato ferite gravissime. Soccorso e trasportato all’ospeda¬ 
le civile, è morto subito dopo il ricovero. Illeso è rimasto il 
Bertani. 


Occupa casa dopo Io sfratto 
arrestata una vecchietta 

SAN LUCIDO (Cosenza) —- Un’anziana donna, Antonietta 
Sansone, di 70 anni, è stata arrestata ieri mattina a San Luci¬ 
do, dai carabinieri, per avere rotto i sigilli ad un immobile 
ritenuto abusivo e dal quale era stata sfrattata pochi giorni fa. 
Antonietta Sansone, dopo avere rotto con un piccone i sigilli 
apposti allo stabile di proprietà della commerciante Ergima 
Fieramosca, di 64 anni, si è chiusa in casa fino a quando i 
militi non l’hanno arrestata. La donna, che è stata portata nel 
carcere dì Cosenza, sarà processata oggi con rito direttissimo, 
dal pretore di Paola. 


Dichiarata la guerra ai sacchetti di plastica 


Se non «biodegradabili» 
fra sei anni al bando 

La norma inserita nel decreto su! peso netto • Primo passo per terra 
e mare più puliti - Misure per gli imballaggi - Cosa useremo? 


ROMA — Forse ce la faccia¬ 
mo. Non basta, ovviamente, 
una norma per risolvere un 
problema grave. Ma comun¬ 
que un passcttinosUamo per 
farlo. La guerra ai sacchetti 
di plastica (non biodegrada¬ 
bili) e a tutti gli imballaggi c 
le confezioni di carta non 
prodotti con fibre di recupe¬ 
ro è stata dichiarata. Un po' 
in anticipo per la ventò. 

Perchè l sacchetti di pla¬ 
stica scompaiano quasi to¬ 
talmente dalla nostra vita cl 
vorranno ancora sei anni. 
Infatti diventeranno dei fuo¬ 
rilegge solo a partire dal pri¬ 
mo gennaio dei 1991. 

La norma è stata inserita 
dal ministro Altissimo nel 
decreto di attuazione delia 
legge sul peso netto pubbli¬ 


cata Il 29 dicembre scorso 
dalla «Gazzetta Ufficiale». 

Meno frodi ir, commercio. 
Non pagheremo il prosciutto 
al prezzo della carta. E non 
inquineremo terra e mare. li 
provvedimento adottato ora 
era stato nchiesto. tra gli al¬ 
tri, dalle organizzazioni per 
la protezione della natura in 
considerazione degli ingenti 
danni, soprattutto alla vita 
marina, causati dai sacchetti 
di plastica che riempiono 11 
nostro mare. 

L’opinione pubblica si 
commosse sul giovane capo¬ 
doglio morto strozzato da 
una cinquantina di buste di 
plastica che aveva ingoiato 
mentre se ne andava, a boc¬ 
ca aperta, per l'Adriatico a 
caccia di pescetti, ma ora 


forse storcerà la faccia di¬ 
nanzi alla -difficoltà» di non 
portarsi a casa, con altro 
mezzo, frutta, verdura, pata¬ 
te e via dicendo. 

Ci sono già facce allarma¬ 
te. Niente paura. L’uomo è 
fantasioso. Lo è sempre sta¬ 
to. Vediamo un po’ come si 
faceva tanto tempo fa. Supe¬ 
rata l’epoca delia gerla, si 
passò a quella del canestri — 
l bei canestri che ora usiamo 
solo per abbellire le nostre 
case — o più semplicemente 
il razzolettone dentro le cui 
forti cocche si poteva mette¬ 
re di tutto. 

Sono poi venute le borse. 
DI pesante stoffa e di pelle. 
Anzi — una cinquantina di 
anni fa — di triangollni di 
forte pelle cuciti insieme. 
Erano gii scarti delle pellet¬ 


terie che mani artigiane ela¬ 
boravano facendo anche at¬ 
tenzione agli accostamenti 
di colore. 

Duravano anni e anni. Poi 
venne la guerra e quei pez¬ 
zettini di pelle divennero rari 
e utili per fare scarpe e san¬ 
dali. Ma nessuno perse la te¬ 
sta. Seguendo quello aveva¬ 
no imparato vedendo tessere 
le reti per la pesca, furono 
•inventate» le «retine»: di tut¬ 
te le grandezze e di tutti t co¬ 
lori. Una collana di cerchiet¬ 
ti permetteva di chiuderle e 
di portarle sulla spalla. (Fu 
proprio in quel periodo che 
tornarono di moda — stavol¬ 
ta sì dopo secoli — le retine 
in cui nascondere, chi le ave¬ 
va naturalmente, le fluenti 
chiome). Retine colorate che 
si allargavano e si allunga¬ 
vano a seconda delle necesi- 
tà. Entravano nella borsetta 
e servivano a fare la spesa 
tornando dalla fabbrica e 
dall’ufficio. 

' Torneremo alle retine? 
Saranno di nuovo di moda? 
O alle capaci sporte di pelle 
da cui fuoriuscivano aliegri 
sedani e cavolfiori? In nome 
di un mondo appena un po’ 
piu pulito, perché no? 



Donne al mercato. Oggi guattissi cibo ri comperi viene avvolto in «me busta di plastica 


Delitto Fava, 
stamane 
interrogato 
Lo Faro 

CATANIA — Sarà interrogato 
stamane dal giudice istruttore 
Sebastiano Cacciatore e dal so¬ 
stituto procuratore Paolo Gior¬ 
dano il pregiudicato catanese 
Domenico Lo Faro, 24 anni, in¬ 
criminato per l’omicidio del 
giornalista Giuseppe Fava, uc¬ 
ciso il 5 gennaio dello scorso an¬ 
no. Il giovane, che, a soli 12 an¬ 
ni, quando non era ancora pu¬ 
nibile, fu ferito in una sparato¬ 
ria, i accusato, fra l’altro, da 
una lettera anonima giunta re¬ 
centemente alla Procura della 
Repubblica di Catania. Nella 
lettera sono indicate soltanto le 
iniziali di Domenico Lo Faro, 
che è in carcere dai maggio 
•corso. Fu sorpreso da una pat¬ 
tuglia di carabinieri mentre di¬ 
videva con un complice le ot¬ 
tantamila lire che aveva rapi¬ 
nato poco prima ad un rappre- 
aentante. 

Nel gennaio dello scorso an¬ 
no Lo Faro ora sottoposto alla 
sorveglianza speciale ed ara 
quindi obbligato a rincasare 
antro la venti. I magistrati do¬ 
vranno accertare se al momen¬ 
to deU’ucririona di Fava (le 22) 
Lo Faro fosse uscito, violando 
lo nonna ditta aonogUanza. 


Arrestato 
un nipote 
di Luciano 
Liggio 

PALERMO — I carabinieri 
di Palermo, in collaborazio¬ 
ne con quelli di Bagheria, 
hanno arrestato Giuseppe 
Liggio, di 49 anni, nipote del 
boss mafioso Luciano. Giu¬ 
seppe Liggio considerati) da¬ 
gli investigatori •elemento di 
spicco della cosca maliosa 
dei corteonesi» era ricercato 
su mandato di cattura del- 
rufficio istruzione di Paler¬ 
mo per associazione per de¬ 
linquere di stampo mafioso. 
Il provvedimento, fece segui¬ 
to alle rivelazioni di Tomma¬ 
so Buscetta e Salvatore Con¬ 
torno. 

Giuseppe Liggio è stato 
sorpreso nella casa di suoi 
parenti, a Casteldaccia, ad 
una ventina di chilometri da 
Palermo. Nella stessa abita¬ 
zione l carabinieri hanno ar¬ 
restato, per detenzione abu¬ 
siva di due fucili da caccia e 
300 cartucce, Pietro Vitale 
Mesicatti, di 40 anni. Giu¬ 
seppe Liggio, nato a Corico- 
ne, risiedeva da qualche 
tempo a Medicina (Bologna). 
I due sono stati rinchiusi nel 
carcere deirucclardone a di¬ 
sposizione della magistratu¬ 
ra. 
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_ l’Unità - DAL MO NDO 

Uno stile nuovo che ha coito di sorpresa molti osservatori 


MEDIO ORIENTE 


Rajiv Gandhi brucia I tempi, 
già pronto il nuovo governo 

Audacia nella formazione della compagine che guiderà il paese - Clamorose esclusioni - Pro¬ 
va di forza nei confronti del «notabilato» di partito - Recuperate vecchie personalità politiche 


Giornata di tensione j 

Bombe a Gerusalemme e Gaza, scontri 
fra soldati e palestinesi a Hebron 

Tel Aviv nega il permesso di seppellire Kawasmeh nella sua città - I funerali ad; 
Amman, nuove accuse di Arafat alla Siria - Attentati e duelli di artiglieria in Libano 


Dal nostro inviato 

NEW DELHI — Mostra 
grinta questo «bravo ragaz¬ 
zo». E stoffa da vero leader 
politico. Rajiv Gandhi ha de¬ 
signato e fatto giurare in 
tempi reco’-'J la nuova com¬ 
pagine governativa da lui 
presieduta. E l'ha fatto sor¬ 
prendendo molti per la net¬ 
tezza e l’audacia, la carica di 
scelte politiche implicita nel¬ 
le esclusioni e nelle inclusio¬ 
ni. Ha fatto pesare, e rapida¬ 
mente, il peso del mandato 
conferito dall’elettorato — 
400 seggi conquistati sui 508 
in palio — e di un mandato 
che sembra rivolto più alla 
sua leadership che al partito, 
per segnalare un proprio 
preciso -stile di governo». 

Davanti alio schermo del¬ 
la televisione nella hall del 
nostro albergo a Delhi, al 
momento del conteggio dei 
risultati non c’era un decimo 
della folla che si è assiepata 
ad ascoltare la lista dei nuovi 
ministri c vederne i volti 
mentre giuravano. E a ragio¬ 
ne, perché qui si è visto qual¬ 
cosa che non era niente af¬ 
fatto scontato. 

Innanzitutto gli esclusi, a 
cominciare da un escluso più 
eccellente di tutti gli altri: 
Pranab Mukherjee, ex mini¬ 
stro delle finanze, non era 
uno come gli altri 22 esclusi 
su 40 nuovi ministri, ma 
niente di meno che il nume¬ 
ro due di Indirà Gandhi, 
l’uomo che aveva in mano le 
finanze del partito, che ave¬ 
va ricostruito l’ascesa del 
partito del congresso dopo la 
sconfitta del 1977, il «mago» 
dei «fondi neri». L’uomo che 
presiedeva le riunioni del ga¬ 
binetto in assenza di Indirà 
Gandhi e colui che subito do¬ 
po l'assassinio era apparso 
come uno dei possibili candi¬ 
dati alla successione, un •po¬ 
litico esperto» anziché il 
•troppo giovane e inesperio» 
Rajiv. In politica interna 
Mukherjee era l’uomo che 
rappresentava in modo em¬ 
blematico la «corruzione del 
potere* in seno al congresso 
(I), in politica estera colui 
che si batteva per ulteriori 
ricorsi all’indebitamento in¬ 
ternazionale (stava nego¬ 
ziando un prestito di 2 mi¬ 
liardi di dollari dall’Asian 
development bank per ripa¬ 
gare parte del debito col 
Fondo monetario interna¬ 
zionale). 

Il siluramento di una per¬ 
sonalità di questo calibro 
vi»ne quindi giudicato con 
triplice valore simbolico: im¬ 
pegno alla lotta contro le de¬ 
generazioni interne e la cor¬ 
ruzione, impegno nel senso 
dell’indipendenza economi¬ 
ca (e quindi anche politica) 
dell'India, prova di forza da 
parte di Rajiv nei confronti 
del «notabilato» del partito. 

Altro elemento di sorpre¬ 
sa, sul piano dei rapporti in¬ 
terni, la presa di distanza e il 
colpo all’influenza che veni¬ 
va sinora attribuita ai di¬ 
scussi «ragazzi del compu¬ 
ter*. la potente piccola corte 
di tecnocrati e consiglieri 
che si diceva rappresentas¬ 
sero i veri artefici della linea 
politica di Rajiv. Arun Ne- 
hru, l’uomo che ha preso il 
posto di Rajiv come segreta¬ 
rio del Partito del congresso, 
viene ridimensionato con un 
incarico ministeriale mino¬ 
re. mentre Arun Singh. l’uo¬ 
mo che si dice fosse la mente 
delle discusse politiche nei 
confronti del Punjab e dei 
sikh. viene ridimensionato 
nel ruolo di segratario del 
Consiglio dei ministri (ruolo 
che di fatto ne faceva il nu¬ 
mero due) da altri due segre¬ 
tari che gli si affiancano. 

Rajiv sì libera così anche 
daU'immagine di •marionet¬ 
ta» di un ristretto gruppo di 
•consiglieri». Il senso dell’in¬ 
tera operazione sembra poi 
confermato dal «recupero- di 
altre personalità, che godo¬ 
no un ampio prestigio ma 
erano state emarginate, per 
un motivo o l’altro, negli an¬ 
ni di Indirà Gandhi. È il caso 
del giudice Asoke Sen. che 
aveva addirittura fatto parte 
della compagine ministeria¬ 
le di Nehru. del «Rajah» V.P. 
Singh e del leader dell’Ha- 
ryana Pan Sllal, un uomo 
che a suo tempo era stato co¬ 
stretto a dimettersi per le po¬ 
lemiche suscitate dalle steri¬ 
lizzazioni forzate, una ria¬ 
scesa che viene considerata 
in antitesi ai potentati buro¬ 
cratici del partito che ne ave¬ 
vano favorito l’emarglnazlo- 
ne in passato. 

Sul piano della politica 
estera, il fatto che Rajiv stes¬ 
so si sla assunto ad interim 
le funzioni del ministero de¬ 
gli Esteri sembra indicare 
l'importanza che ad essa vie¬ 
ne attribuita ed alcuni osser¬ 
vatori considerano la nomi¬ 
na a ministro della Difesa di 
Narashlma Rao, un diplo¬ 
matico esperto, che ha avuto 
nel passato un ruolo di pri¬ 
mo piano nel consolidare i 
rapporti di cooperazione con 
Mosca, come un segnale del¬ 
la volontà di attestarsi nella 
politica di non allineamento 
e di proseguire nel conside¬ 
rare I’URSS come Interlocu¬ 
tore principale nell’acquisto 
di equipaggiamento milita¬ 
re. Ma da altri viene giudica¬ 



to un passo che difficilmente 
sarà gradito al vicino Paki¬ 
stan e alla più lontana Casa 
Bianca, per cui l’Oceano In¬ 
diano è divenuta area strate¬ 
gica di primaria Importanza. 

Sta di fatto che il «bravo 
ragazzo» Rajiv ha mostrato 
con questa prima scelta poli¬ 
tica di avere molto più polso 
di quanto non ci si aspettas¬ 
se e una notevole autonomia 
sul plano delle decisioni. 
Tanto che qualcuno gli ha 
chiesto se non c'erano sinto¬ 
mi di transizione ad un go¬ 
verno di tipo «presidenziale», 
per sentirsi soavemente ri¬ 
spondere: «Cosa ve lo fa pen¬ 
sate»? 

La sorpresa è nella forza 
con cui il nuovo leader del¬ 
l’India, succeduto in condi¬ 
zioni così tragiche alla ma¬ 
dre e reduce da una vittoria 
elettorale senza precedenti 
nella storia dell’India indi- 
pendente e del Partito del 
congresso, quello la cui legit¬ 
timazione storica viene dal 
fatto di avere conquistato 
l’indipendenza, ha sin dall’i¬ 
nizio mostrato la grinta del 
dirigente, di colui che sceglie 
senza curarsi dei condizio¬ 
namenti. 

•Buon anno: questo è il 
mio primo messaggio alla 
nazione», ha detto Rajiv, ap¬ 
pena formalmente insediato 
come primo ministro. Di au¬ 
guri l’India ha proprio biso¬ 


gno. Ancora il 31 gennaio un 
terremoto nell’Assam — lo 
Stato indiano a nord del 
Bangladesh dove nel 1983 
c’erano stati spaventosi 
massacri e dove la tensione è 
ancora tate che non si sono 
potute fare nemmeno le ele¬ 
zioni — ha mietuto decine di 
vittime, forse centinaia, per¬ 
ché gli argini di un fiume si 
sono rotti e interi villaggi so¬ 
no stati Inondati. 

• Ultima notizia tragica di 
un anno carico di tragedie: le 
centinaia di musulmani po¬ 
veri massacrati dalle squa¬ 
dre induiste fanatiche del 
Shlv Sena a Bhiwandl, nel 
sobborghi di Bombay, in 
aprile. I duemila morti nel¬ 
l’assalto da parte dell’eserci¬ 
to al Tempio d’oro di Amri- 
tsar, dove erano asserraglia¬ 
ti 1 separatisti sikh del «san¬ 
to» Bhindrawale, In giugno. 
L’assassinio di Indirà Gan- 
ghl da parte delle sue guar¬ 
die del corpo sikh e il feroce 
macello che era seguito, al¬ 
tre migliaia di sikh linciati, 
arsi vivi, decine di migliaia 
cacciati dalle case e dai ne¬ 
gozi saccheggiati e bruciati. 
E poi ancora Bhopal, la mor¬ 
te per «annegamento secco» 
di almeno duemila persone e 
altre cento-duecento mila 
che ancora ne soffrono le 
conseguenze. Sì, buon 1985 
India! 

Siegmund Ginzberg 


BEIRUT — Manifestazioni, scontri e 
attentati a Hebron, Gerusalemme e al¬ 
tre località del territorio occupato dagli 
israeliani. Duplice la motivazione della 
giornata di tensione: il ventesimo anni¬ 
versario dell’inizio della lotta armata 
da parte di Al Fatah (la prima «opera¬ 
zione militare- fu compiuta il 1° gen¬ 
naio 1965) e il rifiuto delle autorità di 
Tel Aviv di consentire la inumazione a 
Hebron della salma dell’ex-slndaco 
Fahd Kawasmeh, assassinato sabato 
scorso ad Amman. 

Il funerale di Kawasmeh si era svolto 
il 31 dicembre nella capitale giordana 
con la partecipazione di oltre cinquemi¬ 
la persone. In testa al corteo erano Yas- 
ser Arafat, Abu Jihad, Abu lyad, non¬ 
ché ministri e membri del parlamento 
giordano; la folla scandiva grida come 
•vìva la Palestina», «con Tanima, con II 
sangue conquisteremo l nostri diritti». 
Nella orazione funebre, Arafat ha riba¬ 
dito l’accusa alla Siria di essere all’ori¬ 
gine del delitto. 

La municipalità di Hebron — la città 
di cui Kawasmeh era sindaco prima di 
venire espulso dalla Cisglordanìa ed es¬ 
sere successivamente eletto nell’esecu¬ 
tivo dell’OLP — aveva chiesto a Tel 
Aviv il permesso per la sepoltura della 
salma nel locale cimitero, ma il per¬ 
messo è stato negato. Ieri allora è stato 
organizzato a Hebron un funerale sim¬ 
bolico: un folto gruppo di cittadini si è 
raccolto nella casa di Kawasmeh per 
poi formare un corteo, aperto da una 


bara vuota, diretto alla Moschea di 
Abramo. Contro il corteo sono Interve¬ 
nute le forze di sicurezza Israeliane; c’è 
stata una sassaiola, seguita da lancio di 
bombe lacrimogene e da spari con 
proiettili di gomma. Gli incidenti han¬ 
no provocato a Hebron uno stato di vi¬ 
va tensione. 

A Gerusalemme un grosso ordigno 
esplosivo è stato scoperto e disinnesca¬ 
to in un giardino nel pressi deLla Muni¬ 
cipalità, mentre un altro ordigno di li¬ 
mitata potenza è scoppiato presso la 
Porta di Giaffa senza fare vittime. A 
Gaza, capoluogo della Striscia omoni¬ 
ma, una bomba a mano è stata lanciata 
contro una pattuglia israeliana; i mili¬ 
tari sono rimasti Illesi, mentre sarebbe 
rimasto ferito un passante arabo. 

Attentati anche nel Libano meridio¬ 
nale occupato. Nel centro di Sidone due 
bombe sono esplose al passaggio di una 
pattuglia israeliana, due persone sono 
rimaste ferite. Poche ore prima i soldati 
dì Tel Aviv avevano intercettato e cat¬ 
turato otto guerriglieri rhe tentavano 
di penetrare nella zona occupata attra¬ 
verso la linea del fiume Awali. C’è stata 
una sparatoria, due dei guerriglieri so¬ 
no stati feriti prima di essere catturati. 

Nottata dì scontri e di violenze anche 
a Beirut e dintorni, dove tuttavìa una 
tregua è entrata in vigore ieri mattina 
ed è stata poi sostanzialmente rispetta¬ 
ta. Il giorno di San Silvestro è stato ca¬ 
ratterizzato sia da combattimenti sui 
vari fronti della montagna (dallo Chouf 
allTklim ed Karrub) sia da cannoneg¬ 


giamenti incrociati. L’artigllleria drusa 
ha bombardato vari quartieri cristiani' 
di Beirut est e alcune località del litora-' 
le a nord della capitale (controllato dal-i 
la milizia falangista), come ritorsione 1 
ai cannoneggiamenti dei falangisti sulj 
villaggi della montagna, ed In partico¬ 
lare su Aitat, Barja e la cittadina di Aley, 
dove cl sono stati numerosi feriti. An¬ 
che le posizioni dell’esercito a Kfarshi- 
ma sono state duramente bombardate. 

E Intanto il Libano si accinge ad af-, 
frontare due scadenze cruciali: l’Inizio 
di attuazione, previsto per oggi, del pla¬ 
no di dispiegamento dell’esercito sulla 
strada costiera verso sud, da Beirut al 
fiume Awali, e la ripresa il 7 gennaio del 
colloqui israelo-llbanesl di Nakura per 
Il ritiro degli israeliani dal sud. Come si 
sa, Tel Aviv ha posto alcune condizioni 
ultimative, minacciando se non saran¬ 
no accolte di interrompere 1 negoziati e 
attuare eventualmente un ritiro parzia¬ 
le e unilaterale. Il governo libanese ha 
annunciato di aver messo a punto 
•nuove proposte», senza peraltro preci¬ 
sare quali. Ma è chiaro che gli sviluppi 
del negoziato a Nakura Influiranno an¬ 
che sull’attuazione del «plano di sicu¬ 
rezza» a nord dell*Awali: finché c’è il ri¬ 
schio che il sud possa diventare teatro 
di un conflitto come quello esploso nel 
settembre 1983 sullo Chouf, subito dopo 
il ritiro israeliano, è ben difficile che la 
milizia drusa assista impassìbile alla 
presa di controllo della strada costiera 
da parte dell’esercito di Gemayel. 


USA-GIAPPONE 


Tra Reagan e Nakasone 
il difficile problema 
del deficit commerciale 
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Vertice oggi a Los Angeles, ma le posizioni restano distanti 
Esponenti deiramministrazione chiedono una linea più dura Ro naid Reagan 



RFT 


NEW YORK — Il presidente 
degli Stati Uniti Ronald 
Reagan ed il primo ministro 
giapponese Yasuhiro Naka¬ 
sone si incontreranno questa 
mattina a Los Angeles per 
discutere le relazioni fra i 
due paesi con particolare ri¬ 
ferimento ai problemi com¬ 
merciali. Secondo indiscre¬ 
zioni che circolano con insi¬ 
stenza a Washington, raccol¬ 
te- daU’ANSA. appare co¬ 
munque improbabile che i 
due leader trovino un accor¬ 
do per ridurre il deficit com¬ 
merciale che gli Stati Uniti 
hanno nei confronti del 
Gtapjione e che vorrebbero 
ridurre attraverso l’imposi¬ 
zione di autolìmitazioni vo¬ 
lontarie nelle esportazioni 
da Tokio e di una quota mi¬ 
nima per le importazioni 
dall’America. Si suggerisce 
piuttosto l’ipotesi di indica¬ 


zioni di massima che verran¬ 
no discusse in seguito a livel¬ 
lo tecnico. 

Secondo la maggioranza 
degli esperti economici e se¬ 
condo quanto ha dichiarato 

10 stesso Nakasone, il deficit 
commerciale americano, va¬ 
lutato in oltre 30 miliardi di 
dollari per il 1984 e stimato 
in oltre 40 miliardi di dollari 
per il 1985, dipende soprat¬ 
tutto dalla eccessiva forza 
del dollaro. 

Altri argomenti oggetto di 
discussione saranno gli im¬ 
minenti incontri dì Ginevra 
fra Washington e Mosca per 

11 disarmo nucleare ed il ruo¬ 
lo di Tokio nel sostegno alla 
politica americana in Estre¬ 
mo Oriente. 

L’incontro fra i due leader 
avverrà al Century Plaza 
Hotel di Los Angeles, inclu¬ 
derà una colazione di lavoro 


CAMR0GIA 


e durerà due ore e mezzo. Es¬ 
so è stato richiesto dal primo 
ministro giapponese anche 
per rafforzare, secondo gli 
osservatori, la sua posizione 
politica interna mostrando 
quanto buoni siano i suoi 
rapporti con il presidente 
americano. 

Reagan, in un breve in¬ 
contro con i giornalisti che 
gli ricordavano come alcuni 
dei suoi più vicini collabora¬ 
tori gli raccomandassero di 
assumere un linea dura a 
proposito del disavanzo 
commerciale, . ha risposto: 
•Come potrei fare il duro con 
un ottimo amico?». Sotto la 
leadership di Nakasone in 
effetti il Giappone ha appog¬ 
giato la linea americana nel¬ 
le trattative con l’Unione So¬ 
vietica ed ha assunto un im¬ 
pegno diretto nel nord-est 
asiatico: Nakasone è stato il 


primo leader giapponese a 
visitare la Corea del sud ed 
ha contribuito a rafforzare 
la struttura militare sud-co¬ 
reana tanto da indurre Wa¬ 
shington a definire il suo 
ruolo .essenziale per la sicu¬ 
rezza del nord-est asiatico». 

Tutto ciò non ha reso co¬ 
munque il premier giappo¬ 
nese più arrendevole sul te¬ 
ma economico. »Voglio avere 
con il presidente Reagan 
una discussione molto chia¬ 
ra e franca sulle misure che 
potrebbero essere adottate 
da ambo le pani a proposito 
del problema commerciale» 
ha dichiarato Nakasone, ag¬ 
giungendo di voler respinge¬ 
re «comunque l’ipotesi di in¬ 
trodurre specifici obiettivi dì 
importazioni per il Giappo¬ 
ne. Non sarebbe né realistico 
né appropriato e come soste¬ 
nitore dei libero mercato non 


Yasuhiro Nakasone' 


posso certo sottoscrivere una 
filosofia di questo genere». 

Nakasone ha detto che i 
problemi per l’America di¬ 
pendono dairaltissimo defi¬ 
cit di bilancio che tende a 
mantenere elevati i tassi di 
interesse ed il valore del dol¬ 
laro indebolendo di conse¬ 
guenza la competitività 
americana. A Washington, 
però, sia il segretario al com¬ 
mercio Baldridge che quello 
al tesoro Regan, come anche 
il negoziatore commerciale 
americano Brock, premono 
sul presidente perché assu¬ 
ma una linea più decisa con 
la richiesta di specifiche mi¬ 
sure di contenimento all’e¬ 
spansione commerciale 
giapponese, suggerendo fra 
l’altro l’ipotesi di un raddop¬ 
pio delle importazioni nippo¬ 
niche dall’America nel corso 
dei prossimi tre anni. ' 


Bonn, ancora attentati; 

Un ordigno contro ! 
l’ambasciata di Francia 
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Negli ùltimi tempi ce ne sono stati una decina, che hanno' 
preso di mira prevalentemente installazioni militari americane 


BONN — Una bomba è esplosa la notte del 31 
dicembre a Bonn contro un edificio seconda¬ 
rio dell’ambasciata di Francia in Germania 
Federale, provocando secondo Sprinti dati 
della polizia tedesca circa centomila marchi 
dì danni. 

L’esplosione, che ha danneggiato la faccia¬ 
ta dell’edifìcio distante circa cinque chilome¬ 
tri dalla sede principale dell’ambasciata 
francese nel sobborgo diplomatico «li Bad 
Godesberg, e ha infranto molti vetri di abita¬ 
zioni circostanti, è avvenuta poco dopo la 
mezzanotte. Non ci sono feriti, anche perché 
circa dieci minuti prima dell’attentato una 
sconosciuta ha avvertito per telefono il per¬ 
sonale dell’ambasciata e gli abitanti delle ca¬ 
se vicine dell’imminente esplosione. 

Non si ha finora notizia di rivendicazioni. 

Il governo federale ha condannato i crimi¬ 
nali attentati contro istallazioni francesi e 
statunitensi, ha detto a Bonn il portavoce 
governativo Juergen Sudhoff, riferendosi 
anche alle azioni terroristiche dei giorni 
scorsi contro obiettivi delle forze armate de¬ 
gli Stati Uniti in RFT. 

Chi mette bombe contro amici e alleati del¬ 


la RFT, ha detto Sudhoff, mira alla sicurezza 
della parte libera della Germania, la cui li¬ 
bertà è garantita dai soldati americani e 
francesi di stanza sul suolo tedesco. Attenta¬ 
ti dinamitardi o incendiari, secondo Sudhoff, 
non metteranno in discussione questa colla¬ 
borazione. 

L’edificio colpito dalla bomba, che ha subì* 
to danni anche al tetto oltre che alia facciata, 
è sede di uffici di collegamento militare tra le 
forze francesi e il ministero della difesa di 
Bonn. L’ambasciata francese ha precisato 
che questo reparto non ha nulla a che vedere 
con la compravendita di armi. 

Negli ultimi tempi si sono verificati una 
decina di attentati contro le forze militari 
statunitensi, britanniche e francesi in RFT, 
oltre a depositi di automezzi della polizia e 
sedi di complessi industriali tedeschi. Alcuni 
di essi sono rivendicati, altri attribuiti alla 
.Rote Armee Fraktion» (RAF), gruppo terro¬ 
ristico di sinistra. Uno sciopero della fame 
cominciato il quattro dicembre da una parte 
dei 39detenuti della RAF In carceri tedesche* 
secondo 11 procuratore federale dello stato, 
Kurt Rebmann, deve essere visto come parte 
di una «offensiva di Natale» dei terroristi 
RAF. 


Sono sei le basi khmer 
attaccate dai vietnamiti 

Ieri per la prima volta si è avuto un incidente con le truppe 
thailandesi - Morto a Phnom Penh il primo ministro Chan Si 


BANGKOK — Sono sei le 
basi delle forze khmer inve¬ 
stite dalla «offensiva di Nata¬ 
le» delle truppe vietnamite 
lungo il confine tra Cambo¬ 
gia e Thailandia: cinque ap¬ 
partengono al .fronte nazio¬ 
nale di liberazione del popolo 
khmer» e una ai «khmer ros¬ 
si». Nelle ultime 48 ore le ope¬ 
razioni militari, in corso or¬ 
mai da otto giorni, sembrano 
aver segnato il passo: i repar¬ 
ti vietnamiti si stanno sem¬ 
pre ammassando intorno al 
quartier generale khmer di 
Ampli, e l loro effettivi ven¬ 
gono valutati dagli osserva¬ 
tori fra 1 due e 1 quattromila, 
con l’appoggio di una dozzi- 


MADRID — Un uomo è sta¬ 
to ucciso lunedi ad Azcoitia, 
nella provlncta basca di San 
Sebastiano. Si tratta di José 
Larranaga, di 58 anni, ucciso 
con vari colpi di pistola da 
alcuni sconosciuti mentre si 
trovava nei pressi di un bar 
con amici e parenti, in attesa 
di festeggiare la notte di San 


na di carri armati e dell’arti¬ 
glieria. Lunedì insieme ad 
Ampìl è Mata bombardata 
anche la base di Dbok, una 
ventina di chilometri più a 
nord; nella giornata di ieri il 
cannoneggiamento sembra¬ 
va aver segnato una relativa 
pausa. Da Ampìl comunque 
sono fuggiti verso il confine 
cambogiano almeno 23 mila 
civili. 

Ieri per la prima volta dal¬ 
l’inizio dell’offensiva c’è sta¬ 
to uno scontro fra vietnamiti 
e soldati thailandesi: l’inci¬ 
dente è avvenuto presso il 
villaggio cambogiano di 
Obok, cinque «rangers» di 
Bangkok sono rimasti feriti. 


SPAGNA 

Un agguato 
mortale 
lunedì nei 
paese basco 


A Phnom Penh intanto è 
stata annunciata la morte 
per una malattia cardiaca 
del primo ministro Chan Si, 
di cui aveva già dato notizia 
l’agenzia giapponese Kyodo. 
L'annuncio ufficiale precisa 
che »iì partito e lo Stato han¬ 
no fatto tutto il possibile per 
curarlo con l’assistenza di 
medici sovietici e vietnamiti, 
ma egli era troppo seriamen¬ 
te malato per guarire». Chan 
Si aveva 50 anni e sarà quasi 
certamente sostitutio dal vi¬ 
ce-primo ministro e ministro 
degli esteri Hun Sen, che ha 
retto l'interim durante la 
malattia. 


Silvestro. L’attentato non è 
stato rivendicato, ma Larra¬ 
naga aveva già subito negli 
anni scorsi due attentati, 
tanto che aveva abbandona¬ 
to la sua residenza abituale. 
Era legato da vincoli fami¬ 
liari al sindaco di Azcoitia e 
attuale presidente del Parti¬ 
to nazionalista basco, Ro¬ 
man Sudupe. 


Scontri alla frontiera cino-vietnamita 

TORIO — La racfco vietnamita ha denunciato «i ixi tentativo di sconfinamen¬ 
to lungo la frontiera da parte detle truppe coesi. Girante ■ combattimenti, 
olioan dal 21 al 25 cfccembre. le ferie vietnamite avrebbero ucciso 400 
soldati coesi. 

Svizzera: l’Iran chiede restituzione denaro 

LONDRA — tl regime iraniano sarebbe venuto a conoscenza per caso defl'esi¬ 
stenza «A un conto bancario segreto aperto a nome deOo scià o Svizzera- 
Secondo 4 quotidiano londinese «Mari*, si tratta «A 700 miborti di franchi (crea 
500 miliardi di farei depositati presso un'agenzia derunione Bank di Zurigo, 
n governo rarvano avrebbe «rinato due emissari m Svizzera per chiedere la 
restituzione del denaro. 

Nuovi combattimenti nel Sudan 

KHARTUM — Nuovi combattimenti fra le forze regolari e » nbeSt sono stati 
segnalati «eri nel Sud del Sudan 

Rluriomicida dirotta un aereo su Cuba 

NEW YORK — Un «OC-IO» «Jena «American arfines» è stato «Voltato raitro 
«n su Cuba da un originerò americano condannato a«rergastolo per avere 
ucciso otto persone su un campo «A golf deàe Isole Vergo». Z vefavoto è stato 
«Voltato un'ora prima «A atterrare a New York. R peata ÒHTaria è stato preso 
m consegna daSe autontà cubane, mentre passeggeri ed equ<3aggio, dopo 
una sosta «A tre ore afl Avena, sono coartiti per New York. 

Spagna: polemiche sugli armamenti 

MADRID — L' arcivescovo «A Oviedo e presidente de*a Conferenza ep is c o pale 
spagnola, monsigncr Gatwno Diaz Merehan. ha accusato ien il g o v er no spa¬ 
gnolo <y «nendwa rmn— - . r ct. -T.-nb. «La Spagna — ha detto fra raffo — 
senza imvw aSo spr-co delle armi nude ari. ha aumentato il brianao per 
comperare armi softsbeata «A costo molto elevato • mantiene e mcreme n ta la 
vendita «A armi ad albe nazioni». Queste parole hanno però suscitato una 
■mme&ata repkca del pomo «nmstro Fefape Gonraiez. 

Polonia: svalutazione dello zloty 

VARSAVIA — La Banca nazionale polacca ha conmmcato che da ien lo zloty 
si è svakitato dei 9.3 per cento nei confronti dei dcAaro USA e del 6.9 per 
cento nei confronti del rublo tresfenbAe. in tal modo da <eri per un doAjro sono 
necessari 138 zloty (m precedenza 126.24). mentre per un rublo trasferte 
sono necessari 77 zloty (m precedenza 72). 

Giappone abroga restrizioni anti-coreane 

TOMO — » governo yepponese ha abrogato le sanzioni dee*» nel novembre 
del 1983 net confronti della Corea «VI Nord n seguito ««'attentato che 
provoc ò la morte d 17 esponenti governativi sudeoroam a Rangun. D pesto 
«A Tolta p«mette la rpresa da contato poknci fra i due paesi s «Vi codege- 
menb saa con vebvofc china. 


ANGOLA 

Catturati 
dai ribelli 
altri 22 
tecnici 
stanieri 


LISBONA — L’-Unità» 
(Unione nazionale per l’indi¬ 
pendenza totale dell’Angola) 
ha catturato 17 filippini, tre 
britannici e due piloti statu¬ 
nitensi durante un attacco 
compiuto sabato scorso, 
presso il centro diamantifero 
di Kafunfo. Lo ha annuncia¬ 
to l'organizzazione armata 
in un comunicato distribuito 
ieri a Lisbona, nel quale vie¬ 
ne anche rivendicata l’ucci¬ 
sione di 130 soldati angolani 
durante questa incursione 
alle miniere di Kafunfo. 

Il comunicato riferisce 
inoltre che durante l’attacco 
armato è apparso sul cielo di 
Kafunfo un aereo tipo » Her¬ 
cules 1-382-30», della compa¬ 
gnia californiana «Transa- 
merican Airlines», n coman¬ 
dante dell’Hercules sarebbe 
stato obbligato dal ribelli ad 
atterrare a Kafunfo dopo 
che l’aereo era stato colpito. 
Il capitano Gerhart Propel è 
stato catturato assieme al- 
ring, di bordo, Alan Bon- 
gard, subito dopo l'atterrag¬ 
gio di emergenza. 


GOLFO 

Nave colpita 
presso Kharg, 
raid contro 
due villaggi 
iraniani 


KUWAIT — Fine d’anno 
senza, pace nella zona del 
Golfo: lunedì 31 il comando 
irakeno ha annunciato che le 
sue forze aeree hanno colpito 
«un grosso obiettivo navale» 
poco a sud del terminale pe¬ 
trolifero iraniano dell’isola 
di Kharg. L’attacco è avve¬ 
nuto alle 12^0 (ora italiana), 
l’obiettivo è stato colpito 
•con precisione». Il comuni¬ 
cato irakeno non precisa 
quale sia l'unità attaccata, 
ma la lexuzione «grosso 
obiettivo navale» indica ge¬ 
neralmente le super-petro¬ 
liere- Nelle ultime due setti¬ 
mane gli attacchi contro le 
navi nelle acque del Golfo si 
sono intensificati, almeno 
due sono stati compiuti an¬ 
che da aerei iraniani. I) raid 
di lunedì non i stato finora 
confermato da fonti indipen¬ 
denti. 

L'agenzia ufficiale di Te¬ 
heran, dal canto suo, infor¬ 
ma che due villaggi iraniani 
sono stati bombardati il 31 
dicembre dall’aviazione di 
Baghdad; nel corso dell’in¬ 
cursione più di venti civili 
sono rimasti uccisi ed una 
novantina feriti. 


MALTA 

La Vailetta: 
è possibile 
migliorare 
i rapporti 
con l’Italia 


LA VALLETTA — Il nuovo 
primo ministro maltese Car¬ 
melo Mifsud Bonnici, nel 
suo primo importante di¬ 
scorso pronunciato da quan¬ 
do il 22 dicembre scorso è 
succeduto a Don Mintoff, ha 
affermato che il suo governai 
è Impegnato ad un migliora¬ 
mento delle relazioni con la 
Comunità europea e soprat¬ 
tutto con l'Italia. Ha aggiun¬ 
to di considerare ora carne 
una delle questioni maggior¬ 
mente prioritarie quella di 
un miglioramento delle rela¬ 
zioni con ITtalia, ma ha rile¬ 
vato che Malta non coltiverà 
1 suol legami con gli stati eu¬ 
ropei a spese della sua «ami¬ 
cizia» con paesi nordafricani 
e con altri paesi arabi. 

Mifsud Bonnici ha quindi 
chiesto agli stati delia Co¬ 
munità europea di fare di 
più per equilibrare gli scam¬ 
bi commerciali con Malta al 
fine di creare una atmosfera 
politica favorevole, ed ha af¬ 
fermato che il suo governo 
farà tutti gli sforzi necessari 
per raggiungere «un accordo 
permanente e di lungo perio¬ 
do» con il Vaticano. 
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Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Previsioni ’85 ottimistiche 
con disoccupazione al 7-10% 

Sorprese possibili: dollaro e petrolio 

Con l’84 è finito il terrorismo ma è soppravvenuto un altro tipo di disinformazione sui dati economici - In 
America e in Italia riuscirà il Tesoro a battere ogni record facendo debiti soltanto per pagare debiti? 


Redditometro 
in funzione 
anche per gli 
anni '74-82 

Un decreto del ministro Visentini - Svalu¬ 
tati i coefficienti, sempre gii stessi i beni 


ROMA — Il 1985 è iniziato 
all'insegna di un ottimismo 
diffuso che trova riflesso nei 
numerctti delle previsioni 
economiche. Riportiamo 
quelli dell’Organizzazione 
per la coopcrazione (OCSK) 
clic valuta le economie di 
una ventina di paesi europei, 
asiatici e nordamericani ma 
che c invalso l'uso di chia¬ 
mare anche -occidentali- o 
•più industrializzati- limi¬ 
tandosi però ai più significa¬ 
tivi. Ha poco senso concen¬ 
trare l’attenzione su molti 
altri paesi, relativamente 
piccoli, quando restano fuori 
dal quadro potenti sistemi 
economici come l’URSS, la 
Cina, il Brasile. l'India. E 
l'OCSE conduce le sue anali¬ 
si, approfondite c impeccabi¬ 
li, senza includere nel qua¬ 
dro le relazioni tra i -più in¬ 
dustrializzali- dell'occidente 
c il -resto del mondo-. 

L’ottimismo si basa sopra 
un solo dato: la crescila nella 
misura del Pnn/iitii» naziona¬ 
li- Innln (PIL). Il dato delia di¬ 
soccupazione è negativo con 
la sola esclusione del Giap¬ 
pone. Lo è anclic in quei po¬ 
chi pasi — oltre al Giappone, 
la Germania — che hanno la 
sicurezza di poter mantenere 
l’inflazione al disotto del 5%. 
Gli Stati Uniti non hanno 
questa sicurezza: abbiamo 
riportato le previsioni di al¬ 
cuni modelli econometrici 
statunitensi che prevedono 
una inflazione che sfiora il 
5% pur essendo prudentissi¬ 
mi in tutto il resto. 

Questo ottimismo ci piace, 
segna la fine di un decennio 
di terrorismo economico, di 


(previsioni OCSE) 



Incremento 

Incidenza della 

Inflazione 


del reddito 

disoccupaziono 

media 

ITALIA 

2,50% 

10,5 % 

8,75% 

GERMANIA 

2,75% 

8,25% 

2,50% 

FRANCIA 

2.00% 

10,50% 

6,50% 

GIAPPONE 

5,00 % 

2,50% 

1,75% 

STATI UNITI 

3,00% 

7,00% 

3,75% 

— USA/Chase 

2,50% 

7.6 % 

4,7 % 

— USA/Data R. 

1,80% 

7,7 % 

3.7 % 

— USA/Merryl L. 

3,00% 

7,2 % 

4,6 % 

— USA/Wharton 

1,40% 

6,8 % 

3.9 % 


campagne propagandistiche 
e ideologiche sulle conse¬ 
guenze dei prezzi del petro¬ 
lio, oppure sulla caduta dei 
profitti c, in correlazione, 
sulle terribili conseguenze 
dell'aumento dei salari. Ora 
di questo terrorismo c rima¬ 
sta solo la campagna contro 
le pensioni c la spesa sanita¬ 
ria ma con più scoperti scopi 
di -privatizzazione- della 
spesa. Nemmeno l'ottimi¬ 
smo, tuttavia, riesce ad eli¬ 
minare certi vizi dei grandi 
controllori dell’informazio¬ 
ne. Nessuno sottolinea, ad 
esempio, il contributo dei 
paesi piu poveri — esporta¬ 
tori di materie prime —' alla 
riduzione dell’inflazione. Ep¬ 
pure, la caduta dei prezzi del¬ 
le materie prime, dai prodot¬ 
ti agricoli ai metalli, al petro¬ 
lio e alla base di una ripresa 
non del tutto inflazionistica 


dei profitti. Ma è vecchia abi¬ 
tudine di chi prende i profitti 
quella di non ringraziare. 

Si potrebbe almeno dare il 
giusto peso al fatto che i rim¬ 
borsi dei paesi in via di svi¬ 
luppo, unito al blocco di nuo¬ 
vi credili, ha trasformato 
molti dei paesi più disastrati 
dell’America Latina o dell’A¬ 
frica in finanziatori dei -più 
industrializzati-. L’abbon¬ 
danza di capitali in Europa 
occidentale e Stati Uniti ha 
anche questa origine. Anche 
per questo, ad esempio, Ita¬ 
lia e Stati Uniti hanno potu¬ 
to continuare senza difficol¬ 
tà una politica di elevatissi¬ 
mo indebitamento interno 
ed estero. 

Un dato poco conosciuto è 
quello dell’aumento delle 
scorte mondiali di prodotti 
alimentari. La produzione di 
cereali è aumentata, secondo 


la FAO, deH’8%. La Cina è 
diventato il maggior produt¬ 
tore di grano del mondo. 
L’URSS importerà ancora 
molto ma le scorte resteran¬ 
no elevate, tanto che i prezzi 
tenderanno ancora al ribas¬ 
so. L’accumulo maggiore di 
scorte è in grimi (/rossi, come 
il mais, usati anche nell’ali¬ 
mentazione del bestiame, 
con favorevoli ripercussioni 
sulla catena carne-latte. 
Queste notizie restano le più 
positive per l’economia 
mondiale nel 1985 anche se 
non hanno impedito, finora, 
che ia fame endemica esplo¬ 
desse in vere c proprie crisi 
continentali, come in Africa. 
Ma avremo una Comunità 
europea che, sotto il peso del¬ 
le scorte ammassate, forse si 
deciderà a più ampie distri¬ 
buzioni. 

A parte il dato strutturale 


della disoccupazione, il cli¬ 
ma di ottimismo può essere 
confermato o interrotto 
ncll’83 su due fronti, dollaro 
e petrolio. Se In ripresa pro¬ 
duttiva si generalizza al di là 
del piccolo, grande mondo 
dell’OCSE, la domanda di 
petrolio ed l relativi possono 
ancora avere un soprassalto. 
Combinandosi con una mi¬ 
gliore domnnda di tutte le al¬ 
tre materie prime tutti gli al¬ 
tri dati — inflazione, bilance 
dei pagamenti — ne sarebbe¬ 
ro influenzate. La ripresa 
continua ad avere il laccio al 
collo: è stabile finché resta 
modesta e carica di disoccu¬ 
pati. 

Sul dollaro dovremmo 
avere indicazioni entro feb¬ 
braio, con le decisioni sul bi¬ 
lancio degli Stati Uniti. Già 
l’anno passato questa sca¬ 
denza è stata elusa, l’indebi¬ 
tamento è stato confermato, 
interessi e cambio del dolla¬ 
ro sono rimasti altissimi. Gli 
Stati Uniti, con l’Italia, van¬ 
no incontro ad una situazio¬ 
ne nella quale i rispettivi bi¬ 
lanci statali si indebiteranno 
soltanto per pagare gli inte¬ 
ressi sul disavanzo e rimbor¬ 
sare debiti. Il Tesoro, se così 
andranno le cose, avrà in¬ 
ventato una macchina per¬ 
fetta, nuova, almeno a que¬ 
ste dimensioni, nella storia 
dell’economia, la quale in¬ 
goia denaro solo per produr¬ 
re altro denaro. La vera sor¬ 
presa, nelì’85, potrebbe esse¬ 
re questa: che cessi questo 
versare acqua nel mortaio 
per tornare a parlare di qua- 
lltà dello sviluppo e piena oc¬ 
cupazione. 

Renzo Stefanelli 


ROMA — Dicevano che si 
trattava di un’iniziativa de¬ 
magogica di un ministro so¬ 
cialista, eppure anche 11 se¬ 
vero Visentini si affiderà per 
gli anni precedenti 11 1983 al 
più che discusso -redditome¬ 
tro- per accertamenti e veri¬ 
fiche presuntive. Il termo¬ 
metro che misura possesso 
di automobili e ore di colf, 
barche e seconde case facen¬ 
dovi corrispondere ipotesi 
minime dì reddito è stato in¬ 
fatti rinnovato dall’attuale 
ministro delle Finanze, ma 
retrospettivamente. Quindi 
l’amministrazione dello Sta¬ 
to ne potrà far uso fino alle 
denunce dei redditi a tutto il 
1982 (e a partire dal 1974). 

I coefficienti studiati dal¬ 
l’ex ministro delle Finanze 
Francesco Forte sono stati 
anch’cssi -retrodatati-, con 
Sconti progressivi corrispon¬ 
denti all’incirca — e al con¬ 
trario — alla forte erosione 
del potere di nequìsto avve¬ 
nuta negli ultimi 10 anni. 

Dopo il decreto sui con¬ 
trolli selettivi, è la seconda 
misura di carattere pratico 
che dovrebbe aiutare un fi¬ 
sco tradizionalmente accu¬ 
sato di inefficienza, la radice 
della mala pianta su cui pro¬ 
sperano evasori ed erosori fi¬ 
scali. Ma sarà davvero effi¬ 
cace il redditometro? Già al¬ 
la sua inaugurazione — or¬ 
mai, visto che siamo nel 
1985, due anni fa—, lo stru¬ 
mento di controllo fu consi¬ 
derato inadeguato e arbitra¬ 
rio, .poiché la struttura dei 
consumi (specie riguardo al¬ 
le automobili) non sempre 
corrisponde in modo mecca¬ 


nico alle varie fasce di reddi¬ 
to. Insomma si può consu¬ 
mare in modo superiore alle 
proprie possibilità, come si 
può nvere una colf ad ore 
semplicemente perché non 
c’è nessuno che possa segui¬ 
re la casa. In questi mesi di 
roventi polemiche sulle in¬ 
dagini induttive e simili, l’i¬ 
niziativa non mancherà di 
suscitare commenti. t 

E vediamo, comunque, il 
valóre attribuito a queste 
•spie» della ricchezza. Un ca¬ 
vallo da corsa posseduto nel 
1983 sarebbe valso 4.577.000 
lire di reddito presunto; nel 
1974 viene declassato a 
1.399.000 lire. Simile sorte 
toccherà alle imbarcazioni 
da diporto, al collaboratori 
familiari, agli.aerei da turi¬ 
smo, alle vetture con più di 
2.000 cavalli fiscali e alle ri¬ 
serve di caccia, alle residenze 
secondarle (per queste ulti¬ 
me, la «svalutazione* per gli 
anni precedenti il 1983 segui¬ 
rà l’andamento analogo del¬ 
le rendite catastali). 

Per fare un esemplo, un 
contribuente che nel 1983 
avesse avuto un’auto di 2300 
di cilindrata, 800 ore l’anno 
di colf e una barca a vela di 
tre metri (reddito presunto: 
23.500.000 lire l’anno), nel 
1974 si ridurrebbe a meno di 
un terzo. Ecco infine una 
scaletta decrescente per i 
primi due anni anteriori al 
1983: un’auto di 12 CV (1983: 
3 milioni), scende a 2.610.000 
(1982) e a 2.245.000 (1981); 
un’auto a gasolio di 16 CV: 4 
milioni, 3.487.000, 2.993.000 
(va ricordato, però, che per le 
automobili la febbre del red¬ 
dito scende anche in base al¬ 
l’anno di immatricolazione, 
fino ad un massimo del 50%. 


I cassintegrati dentro l’Italsider 
di Cornigliano per chiedere lavóro 

Gli operai faranno funzionare gli impianti se l’azienda noti garantirà la ripresa produttiva - Lettera a 
Prodi e Lucchini di lavoratori e delegati, dopo la decisione dei privati di rinunciare a rilevare l’area «a caldo» 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — -Che dirii io ave¬ 
te. e in lio.se a quale virtù, di 
decidere e disporre ilei destino 
di migliaia di lumiglie. di un'in¬ 
tera fabbrica, di una parte rile¬ 
vante dell'crniinmiii di una co¬ 
munità?». L’interrogativo, ri¬ 
volto ai presidente deH'IRI. 
Romano Brodi, e al presidente 
della Confindu’Uria. Luigi Luc¬ 
chini. proviene da un gruppo di 
lavoratori e delegati deH'Italsi- 
der di Cornigliano. che comin¬ 
ciano cosi una lettera aperta in¬ 
viata per conoscenza anche alla 
stampa, al presidente della 
Nuova Italsider. Ci\alierò, e al 
sindaco Cerofolini. 

Ancora una volta, cosi, dopo 
l'altalena di avvenimenti che 
hanno coinvolto lo stabilimen¬ 
to siderurgico genovese, pren¬ 
dono corpo le preoccupano!» e 
le tensioni di chi sta vivendo, 
sulla propria pelle, un'espe- 


Bollo auto, 
non pagarlo 
non è reato 
(solo multe 
dal 10 
al 100%) 


ROMA —■ Chi non paga, o 
paga in ritardo, la tassa di 
circolazione (che. lo ricordia¬ 
mo, dall’anno scorso è .tassa 
di possesso, cioè si paga an¬ 
che se non si circola), non si 
vedrà più. almeno in termini 
di fedina penale, equiparato 
ai grandi evasori e a chi 
esporta danaro all’estero. 
Sarà, semplicemente, un 
contribuente moroso, che 
dovrà aggiungere al bollo 
una multa variante dal 10 al 
100% dell’importo dovuto o 
ritardato. Solo per chi pos¬ 
siede macchine a gas le nuo¬ 
ve disposizioni firmate da 
Visentini contengono un'a¬ 
mara sorpresa: per una sola 
settimana di ritardo nella 
denuncia al pubblico regi¬ 
stro automobilistico, un cit¬ 
tadino si è trovato un’am¬ 
menda di 1 milione e mezzo! 

Torniamo all’odiato bollo. 
Per le autovetture, dunque, 
solo la sovrattassa. Per cico- 
lomotori e motori fuori-bor¬ 
do, invece, rimane la sanzio¬ 
ne di tre volte la tassa non 
pagata e delle conseguenze 
penali, poiché la loro e rima¬ 
ta tassa di circolazione e non 
di possesso. Inoltre polizia 
stradale c simili sono Invitati 
a non curarsi più di ciò: ci 
pensa il fisco attraverso il 
PRA. 


rienza drammatica. Sono pas¬ 
sate appena poche settimane, 
infatti, da quando la cordata di 
imprenditori privati (Riva, 
Leali. Sassone e. appunto. Luc- 
uiini) interessati all'area a cal¬ 
do dell’Oscar ha mandato a ba¬ 
gno l'accordo per la ripresa 
produttiva, e ancora non sì in¬ 
travedono prospettive certe per 
la fabbrica. Intanto gli impian¬ 
ti. proprio in virtù di quell’ac¬ 
cordo. sono già stati riconverti¬ 
ti. tanto che Cornigliano è po¬ 
tenzialmente in grado di pro¬ 
durre 1 milione e 200 mila ton¬ 
nellate l'anno di htumi e billet¬ 
te. Tutto è pronto dunque: la 
nuova colata continua. l’AFC 2. 
altri impianti. Ma nessuno si 
muove, mentre rischiano di sal¬ 
tare una dietro l'altra le -tapio¬ 
che erano state fissate per la ri¬ 
presa. 

l’or questo l’assemblea dei 
Iavoratori.su proposta del con¬ 


siglio di fabbrica e della FLM, 
ha deciso il rientro a Corniglia¬ 
no. per oggi, di tutti i circa 1200 
cassintegrati che da mesi ven¬ 
gono esclusi a turno dalla pro¬ 
duzione. -O l'azienda — sostie¬ 
ne il sindacato — ci garantisce 
la ripresa nei tempi previsti, o 
gli operai cominceranno auto¬ 
nomamente a far funzionare gli 
impianti-. 

Dopo il ritiro dei privati dal¬ 
l’operazione Cornigliano, co¬ 
munque, i dubbi e le contraddi¬ 
zioni rispetto nll’operazione 
della Finsider e dell'azienda, si 
sono accentuati. - A Cornigliano 
— si legge fra l'altro nello lette¬ 
ra apena — abbiamo l'aria fu¬ 
soria nuova e il t reno di lamina¬ 
zione vecchio (oggi chiuso), a 
Bagnoli il treno di laminazione 
ultra moderno e l’area a caldo 
olisoleta: a Taranto impianti 
mastodontici assimilabili ai 
giapponesi, ma con un mercato 


che è un decimo di quello giap¬ 
ponese; la produzione concen¬ 
trata tutta al sud con il consu¬ 
mo al nord (e pensare che alcu¬ 
ni politici e dirigenti IRI ci pro¬ 
posero di costruire altri im¬ 
pianti ora sul Volturno ora a 
Gioia Tauro)*. E inoltre: «Come 
mai negli altri Paesi europei 
l’acciaio a forno elettrico è solo 
il 25'»' del totale e in Italia arri¬ 
va a oltre il 50 r »? Il rottame 
non è solo caro, ma anche scar¬ 
so; non c’è un problema strate¬ 
gico di rifornimento? Di diver¬ 
sificazione delle fonti di ap¬ 
provvigionamento? Non con¬ 
viene importare minerali inve¬ 
ce che rottame in quanto, co¬ 
stando meno, significa che il 
valore aggiunto rimane nel no¬ 
stro Paese?-. 

Ma se una dura critica è ri- 
‘ volta dai lavoratori agli im¬ 
prenditori del Cogea (-arricce- 
rebbero ancora il naso su Cor- 


Per i prezzi dei petrolio 
iniziato iB mese di prova 

Il Kuwait ha ridotto da ieri la produzione dopo la decisione OPEC 
Diversificazione ed incremento delle disponibilità mondiali nell’85 


nigliano se oggi non ci fossero le 
agevolazioni sull’energia elet¬ 
trica? Se non ci fossero gli aiuti 
per il rottame, di ben 24 miliar¬ 
di solo per questo trimestre?»), 
neanche l’operato del governo 
viene risparmiato: »È possibile 
— si chiedono lavoratori e dele¬ 
gati — che non senta l’esigenza 
di intervenire e dire la sua? 
Con mirabile coerenza sì è fi¬ 
nanziata l’operazione Corni¬ 
gliano e il sostegno aH’importa- 
zione del rottame, si è dato 
mandato all’IRI di andare 
avanti negli, investimenti per 
dei privati inesistenti e riottosi 
e si continua a lasciare il pro¬ 
blema in mano a chi ha dimo¬ 
strato incapacità a risolverlo-. 
Sulla vertenza Italsider, co¬ 
munque, un nuovo incontro si 
terrà l'11 gennaio fra i sindaca¬ 
ti, l’azienda, l’JRI e la Finsider. 

Gianfranco Sansalone 


La Ford 
smentisce 
trattative 
per un suo 
ingresso 
nella Fiat 


ROMA — La prima notizia di applicazione 
dei nuovi accordi OPEC sul petrolio vengono 
dal Kuwait che riduce ia produzione a 900 
mila barili-giorno e rialza il prezzo del greg¬ 
gio più pesante portandolo a 27,55 dollari. La 
settimana prossima dovrebbe entrare in 
azione la commissione di osservazione sui 
tagli che dovrebbero far scendere la produ¬ 
zione totale dei 16 paesi OPEC al disotto del 
16 milioni di barili-giorno. La situazione re¬ 
sterà confusa, tuttavia, per qualche tempo. 
Gli inglesi hanno deciso di attendere tutto il 
mese di gennaio prima di decidere riduzioni 
di prezzi. La Norvegia, che ha sospeso il rife¬ 
rimento al listino per stabilire il prezzo a po¬ 
steriori, sulla base del mercato libero, segui¬ 
rà di fatto la medesima linea. 

Negli Stati Uniti due compagnie. Phillips e 
Petrofina, hanno ridotto i prezzi alla vigilia 
delle decisioni OPEC di fine d’anno. La ri¬ 
chiesta di greggio per la raffinazione è molto 
bassa nonostante che i ritmi della produzio¬ 
ne industriale restino abbastanza elevati. 

Altri dati del mercato restano piuttosto 
aleatori. Gli inglesi in questo periodo brucia¬ 
no 500 mila barili-giorno di petrolio in più a 
causa dello sciopero dei minatori. Un ritorno 
al carbone creerebbe nuove disponibilità. 
D’altra parte la produzione dei paesi non 
aderenti all’OPEC continua naturalmente 
ad aumentare. La stima per 11 1985 è di un 
Incremento di 600 mila barili-giorno di in¬ 
cremento nella produzione. 

Le incognite della domanda di petrolio al 


di là del mese sperimentale sono quindi due: 
il livello di attixità dell’industria nel 1985 e 
l’efficacia delle politiche di sostituzione con 
nuove fonti di energia. 

L'indirizzo secondo cui -il petrolio viene 
sostituito dalia scoperta di nuovo petrolio- 
sta trovando una applicazione più vasta del 
previsto. Una classifica della Esso ricorda 
che una decina di paesi non-OPEC sono en¬ 
trati nei club dei grandi produttori mondiali 
con incrementi molto forti di produzione: 
Egitto, Malaysia, Oman, Brasile, Cina, Nor¬ 
vegia, Inghilterra. Nell’area latino-america¬ 
na le politiche di moderazione della produ¬ 
zione in Messico e Venezuela non impedisco¬ 
no la crescita complessiva di produzione do¬ 
vuta alle scoperte in altri paesi. In cambio, 
alcuni paesi aderenti all’OPEC sono usciti 
dal rango dei primi 10 produttori mondiali: 
Libia, Kuwait, Nigeria e Irak. In particolare 
i’Irak, che ha potenzialità enormi, ha visto 
interrotto il suo sviluppo e decimata la sua 
produzione a causa della guerra con l’Iran. 

Persino un paese come l’Italia si avvia a 
un certo grado di diversificazione dal petro-. 
lio. Da un lato, la produzione italiana può 
raggiungere il 10% di un fabbisogno di di¬ 
mensioni ridotte; dall’altra l’uso più largo 
del gas, acquistato anche all’estero con con¬ 
tratti di fornitura continuativa standard, 
consente di abbassare il fabbisogno di im¬ 
portazioni di petrolio. Queste occasioni di di¬ 
versificazione si amplieranno ulteriormente 
il prossimo anno. 


TORINO — Dopo la direzio¬ 
ne della Fiat anche quella 
del gruppo Ford ha smentito 
che siano in corso trattative 
per ia cessione di una quota 
di capitale della casa auto¬ 
mobilistica alla società di 
Detroit. Nei giorni scorsi 
erano circolate molte voci 
che attribuivano agli Agnelli 
l’intenzione di cedere agli 
americani delia Ford la quo¬ 
ta del 13,57% del capitale 
della Fiat Auto attualmente 
in possesso dei libici delia Li- 
bvan Arab Foreign Bank. 
Qualche giorno fa dalla Fiat 
era venuto un comunicato 
che precisava come i rappor¬ 
ti con la Ford rientrassero 
•in una pluralità dì relazioni 
che coinvolgono costante- 
mente tutti i grandi costrut¬ 
tori di automobili, per indi¬ 
viduare la possibilità di pro¬ 
getti comuni, anche se mar¬ 
ginali-. Nulla di vero insom¬ 
ma circa trattative avviate e 
a buon punto. Ieri la smenti¬ 
ta della casa americana. Le, 
voci circolate si fondavano 
peraltro sui buoni rapporti 
che da tempo la Fiat ha isti¬ 
tuito con la Ford e che han¬ 
no portato già ad alcuni ac¬ 
cordi di collaborazione e sul¬ 
la convinzióne che gli Agnel¬ 
li abbiano comunque l’inten¬ 
zione di trovare.un partner 
intemazionale. 


Nuòva Innocenti 
e Maserati 
si costituiscono 
in unica società 

MILANO — L'operazione di cui si parlava da tempo alla fine è 
andata in porto proprio l’ultimo giorno dell’anno. L’assemblea 
straordinaria degli azionisti della Nuova Innocenti ha approvato 
la fusione per incorporazione nella società Maserati. Le azioni 
privilegiate sono state convertite in ordinarie. La decisione presa 
in luglio dalla Gepi la finanziaria pubblica che controlla sia la 
Nuova Innocenti che la Maserati. è stata rispettata. Si tratta di 
una operazione in due tempi. Adesso la Maserati incorpora la 
Nuova Innocenti la cui maggioranza (73 per cento) è in mano alla 
Geni, mentre il resto è diviso tra i! gruppo Benelli-Maserati e gli 
inglesi della British Leyland. 11 gruppo cosi costituito dovrehlie 
rilanciare il marchio Nuova Innocenti attraverso più solide inte¬ 
grazioni produttive e nuove politiche commerciali. Ma la Gepi, 
scundo le norme di legge, dovrà andarsene entro la fine del 1985 
poiché a quella data scade il suo mandato. La maggioranza del 
pacchetto azionario dovrehlie allora passare ad Alejnndro De To¬ 
maso oggi socio di minoranza della Maserati, che alcuni mesi fa ha 
raccolto il diritto d opzione per l’acquisto. 

L’altro protagonista dell’operazione è la Chrysler, il terzo co¬ 
struttore automobilistico degli Stati Uniti, che ha rilevato il cin¬ 
que per cento del pacchetto azionario Maserati. fino a quel mo¬ 
mento di proprietà della Benelli (cioè De Tomaso stesso). Acqui¬ 
sto che ha sancito un accordo che frutterà alla società di Lamhrate 
investimenti diretti per cento miliardi dì lire. In cinque anni si 
dovrebliero produrre diecimila automobili sportive di lusso. 

Sul futuro dello Nuova Innocenti resi ano parecchie ombre. Le 
Mini adesso vanno piuttosto bene ma la Nuova Innocenti è ancora 
afflitta dai debiti (ventidue miliardi di perdite nel 1983, quattro 
miliardi nei primi sei mesi dei 1954). 


Cosi gli abbonamenti alla Rai Tv nel 1985 

ROMA — Sari ti 64 mn* 675 lire l'abbonamento per la tiwù m bianco e 
rv. .o. rimporto semestrale scende a 33 nula 5 Ire. quelìo trimestrale a 
17.200 !*e. Per il tv-color, invece, si tratta rispettivamente di 93 325. 
47.635 e 24.840 tre. Per le autoradio, infine. 11.415 tre (non più di 26 CV) 
e 20.066 tee (pw di 26 CV). Oltre et recente aumento del canone vi è a ritocco 
detrtVA. 

A causa dell'IVA, più cara la carne congelata 

ROMA — I prezzi massimi cS vendita, fissati dal CIP (Comitato interministeria¬ 
le prezzi) passano, per la polpa scelta di quarto posteriore, da 8.040 a 8.250 
ire: per la stessa di Quarto anteriore, da 7.310 a 7.500, infine per la polpa 
comune da 4.240 a 4.350 Ire. 

I giochi fruttano ai fisco 1.200 miliardi 

ROMA — G5 mcassi de Co Stato per lotto, toltene. Totocalcio, Totip. Enalotto 
ed altri concorsi a premi sono stati calcolati m 1 700 mUwrck solo no proni 1 1 
mesi dell'anno appena trascorso. S« tratta dd 18% m pw rispetto all'anno 
precedente. 0 solo lotto ne ha fatti eicamerare 760. 

Nel 1985 non più banconote da 1 sterlina 

LONDRA — La mone ufficiale (da ieri non se ne stamperanno più) precederà, 
si calcata, di crea 9 mesi la reale esibizione. Sarà sostituita da una moneta. 
Come si sa. a partire dai marito del premier britannico signora Thatcher, gfi 
inglesi non amano rinnovazione e stanno boicottando la messa in credanone 
óet sostituti «n vd monetai. Decretata anche la fine ufficiai* (da tempo 
ufficiosa) desa moneta da mezzo penny (12 Ire). 

L*ANITA contesta Goria per le tariffe merci 

ROMA — t! soio 4% di aumento per r autotrasporto, d fronte ai 12%cfcesto 
dab categoria, t gufato malissimo. Un’ipotesi, che «deve essere recisa¬ 
mente respinta». 

£ falso, l'IVA sulla frutta non crescerà 

ROMA — lo ha cormrucato ufficialmente la Federmefcato. precisando che 
Tafcquota su» prodotti ortofrutbeoft freschi non passerà — come qualcuno ha 
scritto — dai 2 ai 9%. 

II metano per auto costa adesso 500 lire a me 

ROMA — n prezzo è da intendersi come massimo ai consumo e riguarda 4 
prodotto cor. potere calorifero non mferore a 8.500 catone. 

Da Roma a Parigi (e viceversa) in sole 12 ore 

PARIGI — È un suggenmento che viene dada capitai* francese, prabeabde se, 
oltre al tratto a grande velocità Parigt-Lione. un treno notturno potesse godere 
anche dHa nuova tre* Rcma-Frenze con le stesse caratteristiche. 

Dirigenti statali: sciopero entro gennaio? 

ROMA — Ala protesta potrebbero unirsi i segreta» comuni e i professar) 
universitari e Isolo moralmente, però) gb ufficiali superiori dette forze armate 
e di pd.zi». L'uscita è di un comitato permanente di sindacati autonomi. Il 
motivo, una deci nazione degb stipendi (che vanno dai 5 milioni 200 mda del 
pr mo (fingente » 14 degli ambasciato»). 
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USL 1-23 - TORINO 

_ OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA _ 

Avviso di gara a licitazione privata 
per la fornitura di albumina umana 

(n esecuzione alla deliberazione 4810/66/84 del 28 novembre 

1984 è indetta licitazione privata per l'aggiudicazione della for¬ 
nitura di Albumina Umana al 20% in (Iaconi da mi. 50 per l’anno 

1985 per un importo mensile presunto di lire 86.000.000 + 

IVA. - ■ - i ' 

Le ditte interessate ed in possesso dei requisti potranno presen¬ 
tare domanda di partecipazione tenendo presente: 

1) l'aggiudicazione avverrà ai sensi dell'art. 15, lett. a) della 
legga 30 marzo 1981, n. 113. 

2) nella domanda di partecipazione gli interessati dovranno 
dimostrare di non trovarsi m alcuna delle condizioni previste 
dall art. 10 della legge 30 marzo 1981. n. 113; inoltre 
dovranno documentare quanto previsto dagli artt. 11-12; 
lett. a), c); 13 lett. b). e) della suddetta legge; 

3) la fornitura è suddivisa in tre lotti. È ammessa la possibilità di 
partecipare ad uno. a due o a tutti i lotti. 

4) il termine di ricezione delie domande di partecipazione scade 
alle ore 12 del 24" giorno non festivo dalla data di spedizione 
del bando di gara all'Ufficio della Comunità Europea, avve¬ 
nuta il 28 dicembra 1984. 

Per ulteriori informazioni e per eventuale ritiro del bando rivol¬ 
gersi alla Farmacia interna dell'Ospedale San Giovanni Battista, 
tei. 011/6566. int. 411. oppure 69.66.642. Via Santena 5, 
Torino. Le domande di partecipazione dovranno essere inviate al 
seguente indirizzo USL 1*23 Ospedale San Giovanni Battista. 
Ufficio Protocollo, Corso Bramante 88, 10126 Tonno, e do¬ 
vranno essere redatte in lingua italiana. 

Il presente avviso non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE Giulio Poli 


Istituto Autonomo Case Popolari 
della Provincia di Bologna 

' Avviso di gara 

Verrà indetta quanto prima dall'Istituto una licitazione privata, 
da tenersi con il metodo di cui all’art. 1. lett. a) della legge 2 
febbraio 1973, n. 14. con ammissione di offerte anche in 
aumento, in base all'art. 9 della legge 10 dicembre 1981, n. • 
741 e sue modifiche, per l'affidamento di: 

Lavori murari e da artieri diversi per la manutenzione 
straordinaria relativa alla eliminazione delle fosse biologi¬ 
che con rifacimento fognatura ed opere consequenziali 
nei fabbricati in: 

BOLOGNA • Quartiere Barca Lotto 

9031 • ' L. 851.050.000 

ZOLA PREDOSA - Lotto 9036 L. 50.800.000 


Per un importo complessivo pre¬ 
sunto a base d'asta di 


L. 901.850.000 


Categoria prevalente 10A - Classe 6*. 

Le ditte interessate dovranno far pervenire all'Istituto, Piazza 
della Resistenza n. 4. Bologna, richiesta d’invito, redatta in 
carta legale, entro 10 giorni dalla pubblicazione dell'avviso di 
gara sull'Albo Pretorio del Comune di Bologna, corredata di 
fotocopia del certificato di iscrizione all'ANC per la categoria e 
l'importo adeguati. 

Le ditte che dopo il 1° gennaio 1979 non abbiano avuto rapporti 
contrattuali di appalto con lo IACP di Bologna, dovranno inoltre 
allegare alla domanda di partecipazione la dichiarazione di alme¬ 
no un Istituto Bancario attestante l'idoneità finanziaria del con- 
'corrente. Saranno ammesse alla gara imprese riunite nelle for¬ 
me di cui all’art. 20 e segg. della legge 8 agosto 1977. n. 584 
e sue modificazioni. La richiesta d’invito non vincola comunque 
l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE Alberto Maslni 


Rinascita 

più fatti più argomenti 


A quarantanni dalla fondazione 
il settimanale si rinnova 
nella grafica e nei contenuti 


ogni mercoledì 
in edicola 




Èva Paola Amendola 
Marcella Ferrara 

È la festa 

Quarantanni con “l’Unità” 

r 

presentazione di Enrico Berlinguer 
introduzione di Edoardo Sanguineti 
con una nota di Vittorio Campione 

Dal 1945 ad oggi, il lungo cammino delle feste 
dell’Unità ripercorso attraverso immagini e testi: 
uno straordinario documento della fantasia, 
dell’inventiva e della creatività del "popolo 
comunista”. 

Lire 20 000 

— il " iEditori Riuniti » 




Palmiro Togliatti 

Opere 

Volume VI 1956-1964 

- a cara di Luciano Grappi 

GB scritti e i discorsi che permettono di 
ripercorrere le tappe fondamentali dell’attività di 
un grande dirigente politico: rincontro con 
Gramsci, la svolta del ’29, i rapporti con Stalin < 
l’Intemazionale, la politica dei "Fronti popolari”, 
la guerra di Spagna, la svolta di Salerno, la "via 
itaBana a) socialismo" 
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Per l’Unità 
anche l’85 

Verso i sette miliardi la raccolta dei fondi in cartelle - Ancora 
impegni e versamenti - «Il 1984 è finito: la sottoscrizione continua» 


Il 1984 è finito. La sottoscrizione in 
cartelle per «l’Unità» continua con il 
1985. L’ultimo incoraggiamento augu¬ 
rale ci è arrivato dalla Federazione di 
Torino con l’elenco dei sottoscrittori 
che abbiamo pubblicato sabato scorso. 
Il primo augurio del 1985 ci viene da 
Francesco Valentini — via Monte delle 
Gioie 28, Roma — con un assegno di 
300 mila lire e dal compagno onorevole 
Andrea Raggio che ci manda un milio¬ 
ne e due righe di saluti. 

L'apprezzamento per il grande sfor* 
zo compiuto da tutti i parlamentari co¬ 
munisti per «l’Unità» non è soltanto il 
nostro ma ci arriva con un assegno di 
60 mila lire anche dai compagni Ales¬ 
sandro Fabiani e da sua moglie Anna 
Ricucci di Monteroni d'Arbia che in 
questo modo vogliono festeggiare il 


rinnovo della loro adesione più che 
ventennale al Partito e sottolineare 
positivamente il gesto concreto con il 
quale i parlamentari comunisti hanno 
voluto far avere al giornale oltre due 
miliardi destinati alla ricapitalizzazio¬ 
ne della nostra società. 

La sottoscrizione, dunque, continua 
e si avvia verso la tappa dei sette mi¬ 
liardi sull’obiettivo dei 10 che ci erava¬ 
mo dati con la fine dell’anno. Un lavo¬ 
ro ancora grande, certamente da svi¬ 
luppare e portare ancora avanti ma 
anche un primo grande passo che dice 
non soltanto del primo risultato otte¬ 
nuto ma che rivela ancora una volta 
qual è il radicato legame che questo 
giornale ha consolidato nel tempo con 
milioni e milioni di lavoratori e di de¬ 
mocratici italiani. 


Due milioni 
Continuate 
nella chiarezza 

RAVENNA — I funzionari 
ed i coltivatori con funzioni 
dirigenti della Confcoltlva- 
torl provinciale di Ravenna 
hanno inviato all’Unità la 
somma di 2.000.000 ed una 
lettera che pubblichiamo in¬ 
tegralmente. r 

•Cari compagni, vi Invia¬ 
mo la somma di due milioni 
quale contributo del funzio¬ 
nari e coltivatori dirigenti 
della Confcoltivatori di Ra¬ 
venna alla sottoscrizione 
straordinaria per l’Unità. Si 
tratta di una somma che 
comprende 1 versamenti vo¬ 
lontari del compagni del no¬ 
stro apparato ed 1 gettoni di 
presenza alle riunioni degli 
organismi dirigenti che i col¬ 
tivatori membri del Consi¬ 
glio provinciale e del Comi¬ 
tato direttivo hanno deciso 
di versare all'Unità. Pensia¬ 
mo di poter dare un ulteriore 
contributo nel corso del pri¬ 
mo semestre del 1985. 

Vi esprimo infine l'apprez¬ 
zamento mio personale e di 
molti compagni che me ne 
hanno parlato nei confronti 
dell’articolo chiaro ed effica¬ 
ce -,critto da Armando Sarti 
sull’Unità diffusa a 5.000 lire 
il G dicembre. Bisogna conti¬ 
nuare così, con questo meto¬ 
do e dando ai compagni 
un’informazione chiara sul¬ 
lo stato di attuazione del 
progetto di risanamento del 
nostro giornale*. 

Sottoscrizione 
e diffusione 

TORINO — In un anno han¬ 
no diffuso novemila copie 
dell’Unità. Non è una grossa 
organizzazione di una «zona 
rossa* ma una piccola sezio¬ 
ne (gli iscritti al partito sono 
soltanto 20-1) di un quartiere 
del ccntrodi Torino. «Gli abi¬ 
tanti hanno una composizio¬ 
ne sociale mista, ci sono 
molti impiegati, celo medio*: 
ci tengono a precisare i com¬ 
pagni Giuseppe Adurno e 
Saverio Perrotta che. qual¬ 
che giorno fa, sono venuti in 
redazione a portarci il «bi¬ 
lancio consuntivo- di un an¬ 
no di lavoro delia 5-lcsima 
sezione per il nostro giorna¬ 
le. 

In quanti siete a fare la dif¬ 
fusione! 

•Più o meno otto compa¬ 
gni, a turno; così tutte le do¬ 
meniche c’è qualcuno dispo¬ 
nibile e, in media, diffondia¬ 
mo 50 copie ogni domenica- 
in parte nei locali pubblici, 
nei bar, e il resto “porta a 
porta”». 

E le altre copie? Novemila 
m un anno sono tante _. 

•È presto detto. La nostra 
sezione ha 'Tesclusiva” per 
la diffusione dell’Unità in 
occasione’ delle manifesta¬ 
zioni centrali del partito, dei 
sindacati. Il primo maggio di 
quest’anno, ad esempio, al 
corteo unitario per la festa 
del lavoro, eravamo quasi in 
20 della 54esima e abbiamo 
diffuso2.300copie. Più di 600 
.le abbiamo vendute a 5 mila 
lire». 

E per la sottoscrizione 
straordinaria? 

«Abbiamo quasi finito di 
raccogliere I soldi per una 
carteiia da 1 milione e intan¬ 
to, anche quest’anno, abbia¬ 
mo investito più di 600 mila 
lire per abbonare all’Unità 
cinque locali pubblici del no¬ 
stro quartiere. E stai sicuro 
che, se per caso succede che 
il giornale In abbonamento 
non arriva, ci cercano subito 
per protestare». 

I versamenti 
in cassa a Roma 

Piero Bernini, Livorno, 


30.000; Luciano Pilla, Roma, 
2.000; sezione «Lavacca e La¬ 
medica», Torremaggiore 
(Foggia), 250.000; Gabriella 
Cecchini, Roma, 100.000; se¬ 
zione PCI •Gramsci* Tiburti- 
na, Roma, 100.000; Mauro 
Boschi, Arezzo, 100.000; se¬ 
zione «E. Berlinguer», Con¬ 
trada (Avellino), 30.000; se¬ 
zione di Eellizzi (Salerno), 
50.000; sezione «Noce - Li 
Causi», Palermo, 1.000.000. 

Con gli auguri 
dai Castelli romani 

Buon Capodanno, auguri. 
Un giovane compagno della 
Federazione dei Castelli ro¬ 
mani, Bartorelli, è venuto in 
redazione per versarci 2 mi¬ 
lioni e 492 mila lire. Abbiamo 
preso appunto dei singoli 
versamenti fatti al cassiere 
del giornale. Li trascrivia¬ 
mo, ora, qui dl seguito con¬ 
traccambiando i voti augu¬ 
rali e rigranziandoli: ', 

I comunisti • Funzione 
Pubblica CGIL Castelli, 
139.000; comunisti C.D.L. 
territoriale Castelli, 

1.000.000; cooperativa agri¬ 
cola 1° maggio, 500.000; co¬ 
munisti C.D.L. territoriale 
Pomezia, 303.490; Fondi rac¬ 
colti dal compagno Nando 
Agostinelli 250.000; compa¬ 
gni C.D. Fcdcraz. Castelli 
300.000. Totale 2.492.490 lire. 

Dalla ferrovia 
Cremona-Mantova 

250 mila lire sono state 
raccolte tra i lavoratori fer¬ 
rovieri degli impianti elettri¬ 
ci operanti nel cantiere di 
posa cavi cd elettrificazione 
della linea ferroviaria Cre¬ 
mona-Mantova. Ce li invia il 
compagno Giuseppe D’Ac- 
chioli elencandoci anche i 
sottoscrittori, che sono: 
D’Acchioh G. (30.000); Cesa¬ 
rmi M. (30.000); Gatti L. 
(15.000); Settani P. (15.000); 
D’Amato S. (10.000); Mazzo- 
lari S. (10.000); Denti E. 
(10.000); Savio O. (10.000); 
Denti A. (10 000); Soldi GC. 
(10.000); Branchi P. (10.000); 
Mariotti G. (10.000); Cabrim 
F. (10.000); Cattadori E. 
(10.000); Andrusiani G. 
(10.000); Girelli A. (10.000); 
Bottarelii D. (10.090); Chio- 
darehi (10.000); Monondo M. 
(10.000); Pala G. (5.000); Spel¬ 
ta F. (5.000). 

Pranzo... di gala 
tutto per il giornale 

Lo hanno realizzato i com¬ 
pagni della sezione di Audi¬ 
tore-Casi nina. Ed è riuscito, 
ci informano, secondo le pre¬ 
visioni delia vigilia. L'incas¬ 
so è stato di 993mi!a lire. Il 
che significa che, una volta 
sottratte le «spese vive» sono 
rimaste oltre 600 mila lire in¬ 
viate immediatamente al 
nostro giornale. Questa se¬ 
zione, però, non contenta, 
organizzerà a febbraio una 
gita i cui proventi andranno 
a rafforzare la sottoscrizione 
per l’Unità. 

Sci assegni 
dal Regionale 
pugliese 

Proprio rutti mo giorno 
del 1984 è stato utilizzato dai 
compagni del Comitato re¬ 
gionale pugliese del PCI per 
mandarci sei assegni. Con 
gli auguri di buon lavoro ci 
hanno fatto avere anche il 
dettaglio della sottoscrizione 
che riportiamo qui di segui¬ 
to. Per la precisione — «.1 
scrivono — si tratta di un as¬ 
segno di lire 150.000 e un as¬ 
segno di lire 50.000, per un 
totale di lire 200.000 del com¬ 
pagni Nicoletta, De Filippo, 


Pantaleo e Accardi della 
CGIL regionale pugliese; un 
assegno di 200.000 del com¬ 
pagno Domenico D’Onchia, 
vice presidente regionale 
della Lega delle cooperative 
pugliese; lire 1.000.000 dei 
compagni della Cooperativa 
«L’Internazionale»; un’asse¬ 
gno di lire 70.000 della com¬ 
pagna Flora De Leo, della 
Lega delle cooperative pu¬ 
gliese; un assegno di lire 
100.000 del compagno Camil¬ 
lo Gentile (fella Presidenza 
regionale della Lega delle 
cooperative pugliese. Grazie 
anche al compagni pugliesi 
ai quali ricambiamo gli au¬ 
guri di buon'anno perché an¬ 
che il 1985 sia «per l’Unità*. 

Da Capo d’Orlando 
700 mila lire 
per la diffusione 

Abbiamo detto che per la 
diffusione militante del 16 
ottobre abbiamo incassato 
fino ad oggi 809 milioni. Nel 
pubblicare la graduatoria, 
l’altro giorno, non abbiamo 
fatto cenno alla Federazione 
del Partito del Nebrodi. Ora 
siamo in grado di citare an¬ 
che lo sforzo di questi com¬ 
pagni perché proprio con 
l’anno nuovo ci sono arrivati 
i primi dati e anche un asse¬ 
gno di 700 mila lire. Eccoli 
qui di seguito: Manlio Di 
Mauro 200.000; Pippo Natoli 
100.000; Enzo Ioppolo 
lOO.OuO; Nino Cappa 100.000; 
Michele Sorbera 100.000; En¬ 
zo Bontempo 50.000; Ciano 
Dai notti 50.000. 

«Veglione rosso» 

per concludere la 
Festa d’inverno 

Con un «veglione rosso» i 
compagni di Genzano e della 
Federazione dei Castelli ro¬ 
mani hanno dato l'addio al 
1984, salutato il 1985 e con¬ 
cluso la loro prima «Festa 
d'inverno*. Domenica scorsa 
è stata la giornata «clou* del¬ 
la festa: sotto l’enorme ten¬ 
done a strisce si c svolta una 
piacevole e divertente gara 
di ballo. Più tardi c'è stata 
una manifestazione antifa¬ 
scista contro il terrorismo 
con la presenza di molti sin- 
daci dei vari centri laziali. E 
alla sera la gran festa finale. 
C’era anche la lotteria con 
premi molto ricchi (una Fiat 
al primo posto). Fatta l’e¬ 
strazione daremo anche i no¬ 
mi dei vincitori sul giornale 
delle prossime edizioni. Fe¬ 
sta grande anche a Ostia do¬ 
ve i compagni hanno allesti¬ 
to il loro primo «villaggio in¬ 
vernale*. Anche in Val di 
Chiana i compagni si sono 
riuniti in festa attorno a l'U¬ 
nità. È andato a far loro visi¬ 
ta anche il nostro direttore 
per portare il saluto del gior¬ 
nale. Anche per questa festa 
il ricavato andrà in sotto- 
scrizione a l’Unità e intanto 

— si sa- quelli di Genzano 
hanno voluto farci avere i 
primi tre milioni. 

Domenica 20 
la prossima 
diffusione 

l'Unità ricorda e celebra la 
data della fondazione del 
Partito con una diffusione 
straordinaria già lanciata 
per domenica 20 gennaio. 
Tutte le organizzazioni — se¬ 
zioni, federazioni e regionali 

— sono tenute a organizzare 
il lavoro per assicurare an¬ 
che alla prima iniziativa di 
diffusione militante del 1985 
un buon successo. Il giornale 
sarà messo in vendita al 
prezzo di testata, vale a dire 
a 600 lire in edicola e nella 
diffusione militante. 



Puntuale sui fatti 
In centomila case 


Da quando la nuova campagna è partita abbiamo incassato i primi 260 milioni 
Un grande lavoro per allargare ogni giorno la platea dei nostri lettori 


Sottoscrizione e campagna abbonamen¬ 
ti. Lettura e sostegno concreto. Non due 
iniziative concorrenziali ma un unico sfor¬ 
zo per riuscire a dare più voce e più peso ai 
giornale del Partito. Un giornale che deve 
continuàre ad essere sempre più presente 
sui fatti. Un giornale, al tempo stesso, che 
si prefigge di entrare tutti i giorni in cento- 
mila case di lettori sostenitori. Non è 
un'impresa facile ma possiamo farcela.. 

I primi risultati anche in questo campo 
ci sono. 

LA campagna abbonamenti 1985 — co¬ 
me i lettori sanno — ha preso avvio il 1° 


novembre scorso proprio nel cuore della 
campagna di sostegno al giornale. Al 15 
dicembre abbiamo fatto una prima verifi¬ 
ca. Possiamo dire che a quella data erano 
già entrati nelle nostre casse i primi 2G0 
milioni di lire in abbonamenti rinnovati. 
Speriamo che il buon giorno si veda da! 
mattino — come dice il vecchio detto popo¬ 
lare — ma nulla dovrà essere lasciato al 
caso. Più grandi saranno 1 risultati se più 
organizzato, programmato e controllato 
sarà l’enorme lavoro che abbiamo davanti 
in tutti questi mesi a Incominciare da quel¬ 
li vicinissimi che vedranno il Partito e il 
giornale impegnati a primavera nella 


campagna per il rinnovo delle Ammini¬ 
strazioni comunali. Anche per questo av¬ 
venimento politico il giornale ha pensato a 
una grande campagna con tariffe partico¬ 
lari. Ma la vera campagna di abbonamenti 
sulla quale siamo impegnati e vogliamo 
puntare alto è quella annuale a sette gior¬ 
ni. 

Ecco qui di seguito la lettera con la quale 
il giornale, proprio in questi giorni, si rivol¬ 
ge alla grande platea dei nostri abbonati 
perché ognuno di essi rinnovi l’abbona¬ 
mento o trovi un nuovo abbonato sosteni¬ 
tore o normale. 


Perché è necessario 
rinnovare l’abbonamento 


Caro abbonato, 

questa lettera non è un gesto formale, e 
tanto meno un tradizionale messaggio che 
prende spunto dalla scadenza di fine anno 
degli abbonamenti ai giornale. È invece l’oc¬ 
casione per il direttore di proseguire un dia¬ 
logo, in maniera franca, con il lettore più 
affezionato de « l’Unità • nella speranza, certo, 
che rinnovi il suo abbonamento anche per il 
1985, ma soprattutto per esaminare con lui la 
situazione del giornale, le sue difficoltà, i 
suol progetti. 

Non abbiamo mancato, nel corso dell’an¬ 
no, di spiegare come il giornale — a causa dei 
sempre più alti costi, delie notevoli spese non 
recuperate (conseguenti ai rinvìi governativi 
e poi alla non applicazione delia legge sull'e¬ 
ditoria), delle scadenze politiche che ci han¬ 
no costretto a prorogare nel tempo dolorosi 
ma necessari drastici interventi per realizza¬ 
re economie — si sia venuto a (rotare in una 
situazione finanziaria difficilissima. Da essa 
si sta ora cercando di uscire con un piano di 
ristrutturazione e una campagna straordi¬ 
naria di sottoscrizione che dovranno portar¬ 
ci, entro il 1985, fuori da ogni pericolo e per¬ 
mettere, al tempo stesso, di rilanciare •l’Uni¬ 
tà» con nuove iniziative editoriali, prose¬ 
guendo nel cammino già intrapreso di mi¬ 


glioramento e di rinnovamento. Stiamo ela¬ 
borando alcune Idee giornalistiche e nuovi 
progetti che discuteremo insieme. 

La situazione economica dell’Unità è in 
crisi, ma il giornalenon lo è affatto; il giorna¬ 
le è anzi in piena ripresa come testimoniano 
l’aumento costante della vendita nelle edico¬ 
le, i successi nelle diffusioni straordinarie. Il 
notevole aumento degli abbonamenti nor¬ 
mali e speciali. L’aumento delie vendite è un 
fatto che ormai dura da un anno, è costante, 
ed è motivo di grande soddisfazione in un 
momento difficile. 

Siamogià il giornale che può vantare II più 
alto numero di abbonati: nel 1984 sono stati 
infatti 68.000, una cifra enorme, che potrebbe 
anche accontentarci. Ma non è cosi. Per due 
ragioni. 

La prima: il nostro piano di risanamento 
— con i risparmi, i’aumento ulteriore della 
vendita nelle edicole e della diffusione orga¬ 
nizzata — non può fare a meno di un incre¬ 
mento notevole degli abbonati alio scopo di 
allargare ancora la platea dei lettori e di in¬ 
crementare le entrate. L’obiettivo a cui pun¬ 
tiamo è di 100 mila abbonamenti. 

La seconda ragione è strettamente politi¬ 
ca: si assiste sempre più in Italia a un feno¬ 
meno di incetta di giornali e di canali televi¬ 


sivi pubblici e privati, da parte della grande 
finanza e delie forze politiche di governo. 
L’informazione è ogni giorno distorta o na¬ 
scosta. •L’Unità* — nonostante le sue diffi¬ 
coltà, i suoi ritardi, talvolta i suol errori — è 
rimasto, di fatto. Punico giornale che offre 
un panorama di notizie e di corrispondenze il 
più possibile obiettivo che parla di argomen¬ 
ti, di fatti, di lotte che altri addirittura Igno¬ 
rano. È, in poche parole, Punico vero giornale 
deila sinistra Italiana. 

Ecco perché è necessario che •l’Unità* non 
solo continui a vivere, ma che sia potenziata, 
migliorata ancora, più Ietta e diffusa. Ed ec¬ 
co perché ho sentito il bisogno di scriverti 
questa lettera:perché tu voglia rimanere no¬ 
stro lettore affezionato rinnovando l’abbo¬ 
namento c,.se li è possibile, facendo abbona¬ 
re anche altri. 

Ti ringrazio dell’attenzione, del contributo 
che sinora ci hai dato e ti saluto fra terna¬ 
mente. 

0 

PS: fra le Iniziative del prossimo anno vi sa¬ 
ranno quelle che dovranno assicurare un 
puntuale e celere servizio di consegna del 
giornale agli abbonati. TI terremo informa¬ 
to. 


«Bobo» è già in arrivo 

(ma solo per chi si abbona!) 


«Bobo» è in arrivo ma solo per chi si 
abbona. Proprio in questi giorni di festa 
la tipografia ci ha consegnato le prime 
copie della «strenna 1985» per i nostri 
lettori più affezionati. Proprio costoro 


— e solo loro — la riceveranno in pre¬ 
mio per il loro attaccamento straordi¬ 
nario al giornale, per il sostegno che ci 
rinnovano, per l’affezionata solidarietà 
che ci danno anche per il 1985. 



Com’è riuscito il volume? 

A noi ci sembra molto bene. 

Le vignette e le cronache tratte da l’U¬ 
nità sono contenute in 130 pagine molte 
delle quali sono colorate e raccolte in 
una copertina molto divertente, 

II volume si apre con una presenta¬ 
zione del compagno Macaiuso e uno 
scritto di Oreste Del Buono. Eppoi tutte 
le tavole più belle, tante tavole, tanti 
argomenti, tanti avvenimenti che il no¬ 
stro Staino ha saputo cogliere, vivere e 
descrivere giorno dopo giorno, con la 
bravura che gli è unanimemente rico¬ 
nosciuta. 

Ecco le elezioni, «il sorriso di Mana- 
gua»; la Cuba di Fidel; Roma il 24 mar¬ 
zo, indimenticabile; il Primo maggio; 
l’addio a Berlinguer; il soggiorno a New 
York; la grandiosa festa de l’Unità al- 
l’Eun il 25 aprile. 

Tutti gli avvenimenti di quest’anno 
— l’anno del sorpasso — come ha volu¬ 
to che si intitolasse l’opera proprio il 
nostro «Bobo». Un anno esaltante, ama¬ 
ro ma anche così aperto alla speranza. 

Chi vorrà riviverlo con «Bobo* potrà 
farlo tutto di un fiato ma solo abbonan¬ 
dosi però. 


Perché 
7 giorni 

Alcuni tra i nostri lettori hanno scel¬ 
to un abbonamento che prevede l’invio 
del giornale per un numero limitato di 
giorni nell’arco di ogni settimana. 

Sappiamo che dietro questa scelta vi 
sono spesso interessi specifici verso te¬ 
mi che, con cadenza periodica, sono 
trattati dall’Unità. A questi nostri ab¬ 
bonati vogliamo appunto rivolgerci 
per invitarli ad accrescere il numero 
dei giorni di Invio del «loro» quotidiano: 
è un ulteriore contributo alrUnità ma 
rappresenta anche la possibilità, per 1 
nostri «lettori saltuari», di conoscere, e 
apprezzare, il giornale in tutte le sue 
iniziative e nella sua completezza. 

E un vantaggio reciproco c ci sembra 
giusto sottolineare che per l’abbonato 
rappresenta anche un vantaggio eco¬ 
nomico: la tariffa a 5, 6, 7 giorni per¬ 
mette infatti un risparmio maggiore e 
dà inoltre diritto a ricevere gli omaggi 
che in altra parte illustriamo. 


I vantaggi 

L’abbonamento è un importante so¬ 
stegno al giornale del P.C.I. ma è anche 
un VANTAGGIO PER CHI SI ABBO¬ 
NA. 

Il risparmio, in primo luogo, circa 
150 lire a copia. In pratica con l’abbo¬ 
namento a G numeri settimanali ri¬ 
sparmi olre 45.000 lire in un anno; a 7 
numeri oltre 55.000 lire. 

Agli abbonati annuali e semestrali a 
7, 6, 5 numeri un libro in omaggio. 
Quest’anno il volume scelto è «Bobo 
nell’anno del sorpasso» di Sergio Stai¬ 
no, una raccolta di vignette pubblicate 
sull’Unità e numerose strisce inedite. 
In bianco e nero e a colori. Introduzio¬ 
ne di Emanuele Macaiuso e con una 
presentazione, del «personaggio» Bobo 
e del suo autore Sergio Staino, di Ore¬ 
ste Del Buono. 



t 

Club /Vacanze 

Con la quale i nostri abbonati, oltre 
ai normali sconti e facilitazioni offerti 
a tutti gli iscritti al Club, potranno 
usufruire di condizioni particolarmen¬ 
te vantaggiose sui seguenti sei viaggi: 

1) CUBA 15 giorni, partenza il 28-4-85, 
sconto di 90.000 lire. 

2) CINA 20 giorni, partenza il 30-4-85, 

sconto di 150.000 lire. i 

3) ASIA CENTRALE 10 giorni, partenza 
il 28-6-85, sconto di 75.000 lire. 

4) TRANSIBERIANA 15 giorni, parten¬ 
za P8-7-85, sconto 90.000 lire. 

5) VIENNA 5 giorni, partenza il 4-4-85, 
sconto di 30.000 lire. 

6) PRAGA 5 giorni, partenza il 28-6-85, 
sconto di 30.000 lire. 

Trova 

un nuovo abbonato 
per rUnità 

A tutti coloro che invieranno il no¬ 
minativo di un nuovo abbonato a l’U¬ 
nità, sconto di lire 100.000 sul viaggio 
KIEV/MOSCA/LENINGRADO, 10 
giorni in URSS con partenza il 13 ago¬ 
sto. 

(I programmi dettagliati di tutti i 
viaggi Unità Vacanze telefonando allo 
02/6423557 oppure 6438140, o anche al¬ 
lo 06/4950141). 



Tariffe 


Italia 

annuo 

Ere 

6 mesi 
fare 

3 mesi 
lire 

2mesi 
Tre 

1 mese 
Ere 

7 numeri 

160.000 

10.000 

42.000 

32.000 

16.000 

6 numeri 

140.000 

70.000 

37.000 

27.000 

14.000 

5nuneri 

120.000 

60.000 

32.000 

_ 

» 

4 numeri 

104.000 

52.000 

—» 


_ 

3 numeri 

63.0M 

42.000 

_ 

_ 

_ 

2 numeri 

55.000 

28.000 

— 

_ 


Inumerò 

27.000 

14.000 

— 

— 

— 


Sostenitore 

Per due anni Lit 500.000 
Per un anno Lit. 250.000 

Come abbonarsi: 

Rinnovate o sottoscrivete li vostro ab¬ 
bonamento versando l’importo sul 
c.c.p. n. 430207 intestato all’unità e che 
trovate qui allegato; oppure tramite 
assegno o vaglia postale o ancora ver¬ 
sando l’importo presso le Federazioni 
provinciali del P.C.I. 


f 
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l'Unità - SPORT 


MERCOLEDÌ 
2 GENNAIO 1985 


Non sembrava il colpo più duro della sua cor¬ 
ta, tormentata vita, invece Fausto Coppi chiuse 
per sempre i melanconici occhi alle ore 8 e 45 
minuti del 2gennaio I960, in un letto dell'ospe¬ 
dale di Tortona. Lo avevano ricoverato per un 
attacco di malaria. Era un vecchio malanno, re¬ 
taggio della guerra. In Tunisia il suo gruppo, ap¬ 
pena sbarcato e in ritirata, venne catturato dai 
britannici del maresciallo Montgomery. 

La prigionia, un anno circa in un campo di 
concentramento controllato dagli inglesi, non fu 
molto dura ma piena di angosce. Benché prigio¬ 
niero, Fausto Coppi era un personaggio anche se, 
per la gente d’oltre Manica, il ciclismo non rap¬ 
presentava uno sport popolare. Però sapevano 
che quel soldato italiano era un famoso campio¬ 
ne e lo rispettavano, come altri britannici, più 
tardi, in Germania, rispettarono il nemico tede¬ 
sco Max Schmeling, già campione del mondo dei 
pesi massimi negli anni Trenta. Lo sport sene 
anche per questo. 

Dunque Fausto Coppi non sentì molte la pe¬ 
santezza della sua situazione, ma il clima africa¬ 
no gli procurò la malaria ed improvvisi sveni¬ 
menti, incomprcnsibili per chi non sapeva. Oltre 
alla salute non perfetta, dovuta anche a un fisico 
gracile, dietro ai reticolati, che sono come le sbar¬ 
re di una prigione, Fausto si macerava dentro. 

Giorno e notte, più che per la mancanza della 
libertà. Coppi stava in pena per la famiglia lonta¬ 
na, perché i bombardamenti aerei massacravano 
l'Italia. Probabilmente, pensava, le bombe non 
avevano risparmiato la sua piccola Castellama, il 
paesello agricolo sulla collina piemontese tra 
Tortona e Novi Ligure dove lui. Fausto, era nato 
alle cinque del pomeriggio del 15 settembre 1919 
da Domenico Coppi e da Angelina Boveri, quarto 
di cinque figli. 

Il più giovane era Serse, un corridore modesto 
che però figura nel libro d’oro della Parigi-Rou- 
haix vinta in maniera singolare nel 1949, ex ae¬ 
quo con il francese André Malie. Si tratta di una 
curiosa storia: in fuga con due altri, Mahé sbagliò 
strada alle porte di Roubaix per una segnalazio¬ 
ne errata e la volata sul gruppo inseguitore la 
vinse Serse Coppi. Dopo alcuni mesi furi (Unio¬ 
ne ciclistica internazionale) accogliendo un re¬ 
clamo di André Mahé decise di mettere Serse e il 
francese primi alla pari. 

Robinson lo volle conoscere. 

Due anni dopo Fausto e Serse Coppi, in vista 
del Tour de Trance, decisero di partecipare al 
Giro del Piemonte. Alla vigilia Ray .Sugar. Ro¬ 
binson, campione del mondo dei pesi medi che si 
trovava a Torino ingaggiato da Saverio Tunelìo 
con i dollari di Gianni Agnelli, volle conoscere 
Fausto Coppi che ormai tutti chiamano .il cam¬ 
pionissimo.. Sorridendo Fausto presentò a Sugar 


Ray il fratellino Serse e disse: «... è lui che domani 
vincerà!*. 

Sul finire della corsa, ormai in vista del Moto- 
velodromo torinese, una ruota della bicicletta di 
Serse s'infilò nelle rotaie del tram. Sembrava una 
caduta da poco come tante altre. Coppi jr. si 
rialzò, ma in albergo si sentì male. Gli doleva 
terribilmente la testa, lo trasportarono alla clini¬ 
ca Sanatrix, lo operò il professor Dogliotti, ma 
alle 20.50 Serse era morto. Con Fausto, tremendo 
nel suo pallore e nel suo silenzio, c'erano altri 
corridori e persino Gino Bartali, che aveva vinto 
davanti a romara e a Vincenzo Rossetto, sem¬ 
brava diventato muto. 

Il giorno dopo, domenica, nel vecchio stadio 
del Torino, in via Filadelfia 36, Robinson liquidò 
il belga Cyrille Delannoit in tre assalti e, uscito 
dalla corde. Sugar Ray mormorò: «... dedico que¬ 
sta vittoria al ricordo del povero fratello del mio 
amico Coppi...*. Era il primo luglio 1951 e, tre 
giorni dopo. Fausto, consigliato dal suo massag¬ 
giatore cieco, Biagio Cavanna, si presentò ugual¬ 
mente a Metz per la partenza del Tour. Il grande 
Coppi, pallidissimo, contratto, silenzioso, cupo, 
pedalava meccanicamente con un casco sul cra¬ 
nio, provocando sorrisetti di derisione tra i suoi 
avversari. 

A Parigi giunse in maglia gialla lo svizzero 
Hugo Koblet al meglio della sua forma davanti ai 
francesi Raphael Geminiani e Lucien Lazarides 
mentre Bartali fu quarto, Fiorenzo Magni setti¬ 
mo e Coppi decimo nella classifica finale. 
Sconfitte e rivincite. ' 1 

Quel Tour de Trance non era stato disputato 
dal .campionissimo, bensì da un fantasma ma¬ 
gro, esangue, con gli occhi sempre umidi e cer¬ 
chiati di nero. Fausto non riusciva a mangiare, a 
dormire, ad entrare nella corsa quando si trovava 
in sella Ditti, poi, anche Gino Bartali, gli resero 
la vita difficile: Coppi faceva ancora paura. Nella 
tappa Carcassonne-Montpellier vinta da uno 
scatenato Koblet, l’affranto e sfinito Coppi arri¬ 
vò fuori tempo massimo con i suoi gregari Car- 
rea, Milano, Pezzi, Salimbeni, Franchi e Biagio- 
ni. 

A salvare la situazione per la squadra italiana 
(allora il Tour veniva disputato dalle « èquipes » 
nazionali) ma anche il Giro di Francia per Jac¬ 
ques Goddet e per gli altri organizzatori della 
cosiddetta «grande boucle » che pressappoco si¬ 
gnificava «grande ricciolo », ci pensò monsieur 
Bourdard con un contorto inghippo, ossia spostò 
il limite del tempo massimo dal IO al 15 per cento 
nei riguardi del primo arrivato. Fausto Coppi 
che, sfiduciato, voleva ritirarsi, rimase in gara 
contro il suo volere e ripartì per Avignone dove 
Bartali meritò il terzo posto alla spalle di Loui- 
son Bobet e del suo fedele Barbotin. 

Malgrado la nebbia mentale, lo sconforto, la 


Morì il 2 gennaio 1960 


Coppi, 

25 anni dopo 
nessuno fu 
più grande 
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scarsa forma, le crisi di pianto quando ripensava 
al povero Serse, però affettuosamente spronato 
da Alfredo Binda, tre volte campione del mondo, 
e direttore tecnico della squadra azzurra, Fausto 
Coppi trovò un guizzo d’orgoglio lungo le scalate 
alpine da Gap a Brianfon dove precedette il 
francese Buchonnet, la maglia gialla Koblet e 
tutti gli altri superstiti. Coppi, oltre che straordi¬ 
nario passista m pianura, era uno scalatore for¬ 
midabile, addirittura distruttivo per gli avversa¬ 
ri. 

Si era formato con un rude, continuo, metodi¬ 
co lavoro. Le sue lunghe gambe giravano impla¬ 
cabilmente i grossi rapporti che usava, in salita 
imponeva un ritmo continuo, spaventoso, che 
schiantava chi voleva resistergli. Lo stesso Gino 
Bartali, un .grimpeur » autentico, rimaneva poco 
alla sua ruota; doveva alzarsi di continuo sulla 
sella e scattare, scattare, scattare ancora, finché 
era costretto a lasciare Coppi in solitudine. 

Dopo l'effimero sprazzo di fuoco del « campio¬ 
nissimo.<, sulle Alpi, Koblet e Geminiani, Robic e 
Teisseire, il belga Stan Ockers, gli stessi Bartali e 
Fiorenzo Magni si resero conto che Fausto Coppi 
non era finito, schiacciato dalle sue disgrazie, 
tormentato dai suoi malanni, bloccato dalle ossa 
rotte e malgrado le sue pene, le oscure angosce, i 
suoi 32 anni. Coppi era fragilissimo ma indistrut¬ 
tibile, impaurito da certi presagi notturni ma in¬ 
domabile. Avrebbe potuto ancora vincere, vendi¬ 
carsi di chi lo aveva schernito per il casco e per le 
sconfitte subite nel Tour de France del 195). 
L'anno dopo, di fatti, trionfò perla seconda volta 
nel Giro di Francia staccando di oltre 28 minuti 
Stan Ockers ed ancora più abbondantemente lo 
spagnolo Bernardo Ruiz, Gino Bartali e il piccolo 
Jean «testa di vetro* Robic, uno scalatore rabbio¬ 
so. Con Marcel Cerdan riempì le cronache 

Il primo Tour, Fausto Coppi l’aveva vinto nel 
1949 quando a Parigi si presentò in maglia gialla 
con quasi undici minuti di vantaggio su Gino 
Bartali che si era imposto l’anno precedente du¬ 
rante l’estate dell’attentato a Paimiro Togliatti 
da parte dello studente Antonio Pallente. 

Nell’anno 1949 l’atletico sprinter» belga Rik 
Van Steenbergen divenne campione del mondo 
ma in Francia, su mille votanti, ben 999 esperti 
proclamarono Fausto Coppi miglior « routier » 
dell'anno. E nel cuore dei transalpini che lo ado¬ 
ravano .Postò, prese il posto del povero Marcel 
Cerdan. Nel dopoguerra il ciclista Fausto Coppi 
e il pugile Marcel Cerdan furono dei protagoni¬ 
sti, riempirono le cronache sportive e no di Fran¬ 
cia ed ovunque. 

Entrambi, grandissimi campioni, sprigionava¬ 
no simpatia, intelligenza, onestà e coraggio dai 
loro volti così dissimili: lungo, magro, triste quel¬ 
lo dell’italiano, massiccio e sorridente l’altro del 
.boml-er » franco-marocchino. Inoltre erano do¬ 


tati di carisma. Entrambi nella vita privata han¬ 
no avuto .l’anima del Sultano », scrisse Gianni 
Brera, ma le loro donne regalarono a Fausto ed a 
Marcel più sofferenze che gioie. Entrambi chiu¬ 
sero la loro breve vita più infelice che felice in 
maniera assurda. 

Marcel Cerdan era atteso nel Madison Square 
Garden da Jake La Motta il Toro del Bronx che 
gli aveva strappato drammaticamente la Cintura 
mondiale dei medi per la rivincita. Marcel, che 
odiava volare, prenotò un posto sul transatlanti¬ 
co Ile-de-France ma da New York gli giunse un 
telegramma da Edith Piaf che così lo invocava: 
«Mon vieux ange vieni al più presto possibile. 
Prendi l’aereo mio vecchio angelo*. 

Grazie ad un pastore basco, Cerdan riuscì a 
trovare un biglietto per il volo Parigi-New York 
ma il Constellation F.B.A.-ZN pilotato dal co¬ 
mandante Jean de la Noue, un veterano delle 
rotte atlantiche, s’infranse nella notte contro il 
picco Rodonda che emerge nell’arcipelago delle 
Azzorre. Erano le 3.55 (ora di Parigi) del 28 otto¬ 
bre 1949, Marcel Cerdan aveva 33 anni. 

Fausto Coppi vinti 5 Giri d’Italia (dal 1940 al 
1953). due Tour de France, un campionato del 
mondo a Lugano (1953) tramontò lentamente 
con ancora qualche giornata gloriosa. All'età di 
38 anni, affiancato da Ercole Baldini, primeggiò 
nel Trofeo Baracchi a cronometro. 

Sul finire del 1959 con il suo vecchio amico 
.Grand Fusi!., il grande fucile Raphael Geminia¬ 
ni un forte e vivere « routier » di origine romagnola 
e con altri ciclisti si recò nell’Alto Volta, Africa 
Occidentale, per una battuta di caccia e per di¬ 
sputare alcune .kermesses. a Dori, ad Ouagado- 
gou ed in altre località. Percorrendo con il suo 
fucile altipiani, boscaglie e savane. Fausto ebbe 
una ricaduta dell’antica malaria. 

Tornato a casa sperava di farcela ancora una 
volta, invece fu la fine: Fausto Coppi aveva esat¬ 
tamente 40 anni, tre mesi e 17 giorni. E così Usuo 
ultimo chilometro non Io percorse in sella alla 
bicicletta bensì verso il camposanto di Castella- 
nia sulla collina. Raphael Geminiani, pure colpi¬ 
to dalla malaria assieme a Fausto, è guarito. Oggi 
ha 59 anni d’età, il popolare *Gem. si vanta ai 
aver disputato oppure seguiti (come direttore 
sportivo) ben 35 Tour de France. 

Ha visto pedalare tanti campioni, Anquetil e 
Roger Riviere, Anglade e Rudi Altig, Polidor e 
Chariy Gaul, Eddy Merckx e Bernard Hinauìt, 
Francesco Moser e Laurent Fignon ma .Grand 
Fusi!., con tutto il rispetto per Costante Girar- 
dengo e per Merckx, ritiene Fausto Coppi il più 
grande di tutti, il vero ed unico .campionissimo» 
di ogni epoca. 

Giuseppe Signori 


Inter, Samp, Roma, Milan e Juve sulle orme della capolista Verona 

Dietro l’angolo della classìfica 
sono in sette a sognare uno scudetto 

Dopo la pausa di fine anno, torna domenica il campionato con una serie di sfide infuocate - In coda alla 
graduatoria è tempo di spareggi - Marchesi e Vinicio: la loro sorte è appesa a novanta minuti di paura 
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Dopo la pausa, eccolo di 
nuovo il campionato. Smessi 
gli abiti da sera, si torna a 
quelli della domenica. L’84, 
abbandonando il campo, s’è 
trascinato via con sé i suoi 
interrogativi; i’85, presen¬ 
tandosi. lì ha accettati in ere¬ 
dità. Non è un campionato 
pazzo, ma non è neanche un 
campionato tanto decifrabi¬ 
le. Lassù in alto sono in tante 
a parlar il linguaggio dello 
scudetto, nessuno però ne ha 
ancora assimilato a pieno i 
concetti. In tante vivono fra 
incertezze e paure di non pc 
ter arrivare dove vorrebbero. 

Il Verona è prima ma dà 
l'idea di esserne poco con¬ 
vinta. Ne parlano tutti bene, 
ma nessuno riesce a vederla 
con i panni della vera leader. 


Il Torino sembra nasconder¬ 
si. Dicono che lo faccia per 
non illudersi; dellTnter ne 
parlano come della prima 
delia classe, ma intanto non 
riesce mai a diventarlo; la 
Sampdoria sta lì, ma non si 
sa bene ancora a far che co¬ 
sa; la Roma dice di inseguire, 
ma non si sa bene cosa; la 
Juve viene considerata fuori 
dal giro, ma intanto tutti 
continuano a temerla; c’è in¬ 
fine il Milan, che sta meglio 
in classifica dei bianconeri 
campioni d’Italia, ma che 
nessuno prende seriamente. 

Come rompicapo niente 
male questo campionato, 
che tra le altre cose, proprio 
per rendersi più impalpabile, 
non ha neanche regalato al 
suo pubblico un personaggio 
che spicchi più degli altri. 
Tante, anzi tantissime belle 
figure, ma in più di una cir¬ 
costanza occasionali o me¬ 


glio domenicali. Brillano ad 
intermittenza, come le lucet¬ 
te degli alberi di natale. 

Se si dovesse correre ap¬ 
presso ai desideri e alle sim¬ 
patie degli appassionati del¬ 
la pedata, lo scudetto avreb¬ 
be già un padrone: il Verona. 
Forse perché è una novità e 
le cose nuove piaccioni a tut¬ 
ti. Il refrain Juve-Roma-Ju- 
ve, diventato negli ultimi an¬ 
ni l’inno del campionato, 
aveva cominciate veramente 
a saper di vecchio e di noio¬ 
so. E così mezza Italia calci¬ 
stica ha preso a fare il tifo 
per gli scaligeri, che sembra¬ 
no quasi indifesi tra tanti 
enormi giganti. Piacciono 
perché sono il simbolo del 
collettivismo, del tutti.per 
uno e uno per tutti. È la 
squadra del nessun simbolo, 
ma di tanti simboli messi in¬ 
sieme, allenatore compreso, 
che non porta le vesti del 


mago e non fa la lezione a 
nessuno. 

Domenica, dunque, si ri¬ 
prende. Sono le ultime bat¬ 
tute del girone d’andata, gli 
ultimi guizzi per un primato 
d’inverno, che a nessuno pa¬ 
re interessare, ma che in 
molti, cl riferiamo a quelle 
che stanno in alto, vorrebbe¬ 
ro afferrare. E non solo per 
scaramanzia. 

Il «leit-motiv» della dome¬ 
nica è imperniato sulla sfida 
Roma-Milano, con un ricco 
Inter-Roma, con un povero 
Lazio-Milan. C’è anche Sam¬ 
pdoria-Juventus, c’è ancora 
Torino-Juventus. C’è insom¬ 
ma di che sfiziarsi. E il Vero¬ 
na? Per la capolista c’è l’Ata- 
lanta. Potrebbe approfittar- 
ne. 

Ma c’è anche qualcosa di 
drammatico nelle pieghe dei 
prossimi 90’. Riguarda la co¬ 
da. Non si è neanche al giro 


di boa e già si sente parlare 
di partite decisive. Eppure 
Napoli-Udinese e Cremone¬ 
se-Ascoli vestono questi abi¬ 
ti. E pensare che le prime 
due avrebbero dovuto essere 
delle protagoniste. Nella pri¬ 
ma partita chi si ferma può 
veramente perdersi, nella se¬ 
conda si perde definitiva¬ 
mente. A Napoli addirittura 
le sorti del confronto posso¬ 
no decidere le sorti di due 
panchine gravemente in pe¬ 
ricolo. Marchesi e il suo fu¬ 
turo sono attaccati ad un filo 
sottilissimo. Napoli che tan¬ 
to lo aveva rimpianto, ora 
non lo ama più. Per Vinicio 
non è questione di amori, ma 
di classifica che non quadra 
più. E la sorte vuole che pro¬ 
prio Napoli, che ha fatto a 
suo tempo un mito calcisti¬ 
co, sia costretto a fungere da 
giudice inesorabile. Sono le 
stranezze del campionato. 

p. C. 



^Sj Trionfo portoghese a San Paolo 

L’olimpionico 
Lopes ha vinto 
la prima corsa 
del nuovo anno 


Atletica 


SAN PAOLO — Trionfo portoghese nella prima corsa deiranno. 
La celebre «Corrida dì San Silvestro» a San Paolo, Brasile, è stata 
dominata dal campione olimpico di maratona Carlos Lopes e dalla 
campionessa europea Rosa Mota (terza a Los Angeles). La grande 
corsa a cavallo tra il 1984 e il 1985 era alla 62* edizione e ha 
rispettato perfettamente il pronostico che voleva i due campioni 
vincitori della prova maschile e di quella femminile. Il campo di 
gara non era dei più ricchi, dal punto di vista tecnico, ma la 
vittoria di Carlos Lopes e di Rosa Mota gli assegna un bel signifi¬ 
cato. 

Il campione portoghese, vincitore lo scorso inverno a New York 
del titolo mondiale ai corsa campestre, ha ribadito talento e agoni¬ 
smo sulle strade infuocate di Los Angeles conquistando la meda- 

f ha d’oro della maratona davanti all irlandese John Treacy e al- 
inglese Charlie Spedding. 


‘t 


Rosa Mota, campionessa europea di ma¬ 
ratona, s’è aggiudicata la prova femminile 

Carlos Lopes, che ha 37 anni e che aveva già vinto a San Paolo 
nel 1982, ha risolto la corea a metà dei dodici chilometri del trac¬ 
ciato. Se riè andato come è sua abitudine in progressione e nessu¬ 
no è riuscito a reggere il suo ritmo. Ha ditanziato di mezzo minuto 
abbondante il brasiliano José Jao Da Silva, e cioè uno specialista 
emerito di coree su strada. Rosa Mota ha invece vinto in volata e 
infatti solo sul filo è riuscita , con uno sprint formidabile, ad avere 
la meglio sulla brasiliana Jorilda Sabino. 

Alla prove di fine e inizio dell’anno — è iniziata alle 23,05 — 
hanno partecipato ottomila atleti di 15 Paesi, quasi tutti sudarne- 
ricani. 

LE CLASSIFICHE — Uomini: 1. Carlos Lopes (Pori) km. 12,040 
in 36’43”79, nuovo record della corea, 2. Jose Joao Da Silva (Bra) 
3T20"58,3. Marcos Barrerò Remamiez (Mess) 37’37”91. 

Donne: 1. Rosa Mota (Poit) 43’35’57, 2. Jorilda Sabino (Bra) 
43’35”80, 3. Carla Barocvika (Usa) 44’08”52, 4. Maricel Fuentes 
(Mess) 44)08”83,5. Carmen Souza De Oliveira (Bra) 44’54”79. 
Nella foto accanto al titolo CARLOS LOPES dopo il trionfo di 
Los Angeles 



I problemi d’uno sport che nelF84 ha conquistato molti allori 

Cercasi un’immagine gradevole 


Duecentomila praticanti, attività intensa nella scuola. Ma non basta perché la fatica di trovare sponsor 
è dura. C’è pure l’esigenza di non privilegiare troppo i grandi club a discapito dell ? attività giovanile 


Anno strepitoso e forse indi- 
menticabiie per il volle., azzur¬ 
ro: nel 1984 nessuna altra disci¬ 
plina sportiva a squadre di in- 
teresse popolare ha infilato nel- 
la sua teca tanti ed importanti 
allori: dal «bronzo, di Los Ange¬ 
les ai trionfi dille coppe inter¬ 
continentali per club. Pietro 
Fiorio. il presidente della FI- 
PAV riconfermato nella secon¬ 
da decade di dicembre per la 
terza volta consecutiva al timo¬ 
ne della Federazione, ha im¬ 
presso un cambio di marna che 
sarebbe ingeneroso miscono¬ 
scere. Ma il volley azzurro è al 
giro di boa. Molti i problemi sul 
tappeto che meritano e necessi¬ 
tano di una risposta; molti in¬ 
terrogativi da soddisfare alfine 


di ossigenare la crescita di uno 
sport che per alcuni versi corre 
il rischio di rimanere una sorta 
di ectoplasma. Problemi quindi 
di crescita che il programma fe¬ 
derale, per la parte che gli com¬ 
pete. ha l’obhfìgo di onorare sa¬ 
pendo che si tratta di avviare 
una crescita regolata che non 
prevarichi le esigenze e le atte¬ 
se dell’attività minore giovani¬ 
le a tutto vantaggio dei grandi 
gruppi. Se il volley è in crescita, 
e lo estimoniano il risultati, an¬ 
che le sue strutture devono se¬ 
guirne le orme. Ce la questione 
degli sponsor. Alcune squadre 
del campionato di Al, prima 
fra tutte il Cus Torino campio¬ 
ne d'Italia, sono da mesi alla 
frenetica ricerca di un abbina¬ 


mento che permetta loro di 
proseguire l'attività agonistica. 
Ed è paradossale se pensiamo 
agli spazi radiotelevisivi ed ai 
titoli sui giornali conquistati 
dal volley dal 1978, anno della 
medaglia d’argento ai mondiali 
di Roma, ad oggi- C’è un dia¬ 
framma, lo dobbiamo constata- 
re, che separa il volley dal mon¬ 
do economico e che rischia di 
ghettizzarlo in un’isola senza 
approdi, che occlude i normali 
canali su cui si articola la rete 
pubblicitaria e promozionale. 
Eliminare questo ostacolo può 
schiudere più ampi orizzonti, 
può cambiare i rapporti tra so- 
cietà ed impresa. Ma per con¬ 
cretizzare questo ambizioso di¬ 
segno la pali ovolo deve creare 


dei manager che sappiano ga¬ 
rantire, a pari dignità con altri 
sport, una collocazione adegua- 
ta nell’alveo delia pubblicità. 
In altri termini il volley deve 
sapere spiegare il suo fenomeno 
all'esterno con elementi che 
non abbiano il sapore dell’a¬ 
strattezza e mettere in condi¬ 
zioni gli operatori economici di 
valutare esattamente Io spesso¬ 
re dell’investimento. Il discorso 
inevitabilmente cade sugli im¬ 
pianti e sulla presenza del pub¬ 
blico. Numerosi sono ancora gli 
impianti inadeguati al campio¬ 
nato di serie maggiore, alcuni 
con tutta probabilità non sono 
nemmeno in regola con le nor¬ 
me di sicurezza previste dalla 
legge. Ne discende quindi un 


argomento che attraversa tra¬ 
sversalmente le società, gli enti 
locali, la FIPAV, la Lega ed il 
CONI, che impone una rifles¬ 
sione sulla ripartizione di fondi 
statali per la costruzione di 
nuovi impianti, di nuovi palaz- 
zetti che rispondano a criteri di 
comodità, ai polivalenza e so¬ 
prattutto che siano accessibili 
ai cittadini che vogliono fare 
dello sport. Il volley, in questa 
direzione, con i suoi oltre due¬ 
centomila tesserati e pratican¬ 
ti, con la sua penetrazione nelle 
scuole è una «testa d’ariete» di 
notevole forza d’urto che può 
lasciare il segno in una politica 
sportiva di massa. 

Michele Ruggiero 


Brevi 


Hockey-ghiaccio: pareggia il Varese 

Nella fase finale del campionato di hockey su ghiaccio il Bolzano — geone A 
— ha battuto 10-2 l'AOeghe e mantiene la testa deBa classifica con tre punti 
di vantaggio suga stessa ABeghe. Nel grone B i Vaeso ha pamnato m casa 
3-3 col Gardena ed è sempre pomo con tre punti sulto stesso Gwdena. 

Calcio: annega il brasiliano Dìcar 

Il brasiliano Dicar. 32 armi, è mono a nne ga to mentre pescava nei fiume 
Pararvi Oicar era uno dei mignon portieri brasAam. Lascia la mogbe e due 
figbe. (* sei e otto anni 

Rugby: Rob Louw fermo per 40 giorni 

Diro colpo per la Scavokns Aquila. Rob Louw. nfortonatosi domenica ne*' liti 
ma treno deBa prima fase del campionato, ha subito in seno infortunio al 
gnocchio destro La Scavofcm dovrà fare a meno (k k* per 40 gwrnr 

Atletica: per Vainio è sempre dramma 

Marni Varw>. J finlandese squafificato per doping. è stato privato data sua 
federazione de titoli nazionali conquistati su 5 e sui 10 m4a metri e del record 
ottenuto sui 5 rrula il 28 giugno scorso. Mano Vano era stato trovato 
positivo al controllo antidoping dopo la maratona & Rotterdam ai aprile ma i 
suo afcnatore aveva tenuto celata la notizia. 

Atletica: Ò tempo di corride 

ABa fine deTanno si cksputano parecchi corse su strada. A Bolzano i belga 
Alex Hagelsteens ha vinto la corrida di San Silvestro davanti al tedesco 
federate Ralf Satzmarm. aTaustriaco Gerhard H a rt ma n n e a*'amaro Gorra 
De Madonna. A Mackid la classica corrida <k fine armo * stata vita darngle- 
se David Lewis davanti al portoghese Eztqud Cananos e al belga Poter 
B arnes . 

Hockey-ghiaccio: mondiali giovani 

I risultati deBa sesta nomata del c a mpi o nato monetate go va rv te di hockey su 
gteacoo a Helsinki FsHandte-Canada 4-4. SvezoRft 5-1. Usa-Potona 6-2. 
Cecostovaccho-Urss 3-1. Classifica: Canada e Cecostovaccfea punti 11; 
Manta IO. Urss 8. Svezia e Usa 4; Rft e Paterna 4 


Il Banco 
brinda ma 
pensa già 
al domani 

Il Bancoroma ha brindato al 
nuovo anno tornando di nuovo 
solo soletto in testa ed ora si 
accìnge ad affrontare il «terribi¬ 
le inverno» come Io chiama 
Bianchini pensando soprattut¬ 
to alla Coppa Campioni visto 
che in campionato questo mese 
di gennaio dovrebbe portare al¬ 
tri preziosi punti alla «formi- 
china» bluarancione (Indesit e 
Yoga in casa, Marr e Mò Lat 
fuori). In Coppa già la prossima 
settimana c’e io scontro fratri¬ 
cida con la Granaiolo, poi 3 
Reai, poi 3 Macca!» e l’Annata 
Rossa a metà febbraio. Quello 


sera davvero un mese terribile 

P oiché anche in campionato 
aspettano la Granaiolo e 
l’Honky tra le mura amiche e 
Scavolmi, Cantine e Australian 
fuori. 

La classifica ora è una gran¬ 
de ammucchiata: dal primo al 
tredicesimo posto solo due 
punti dividono le squadre e per 
le otto piazze brune per I play 
off tutto può ancora succedere. 
Così come per il quarto per la 
retrocessione in À2 visto che 
Honky. Yoga e Australian — a 
meno di imprevedibili retroces¬ 
sioni — paiono proprio desti¬ 
nate a scendere. Sono in rialzo 
le quotazioni di Simac e Jolly 
ma le due lombarde devono 
trovare un passo più sicuro per 
dar credito a qualche aspirarlo 
ne. La Granando continua a ro¬ 
tolare ma ormai non fa più no¬ 
tizia. Anche in A2 la OTC Li¬ 
vorno è tornata da sola in testa. 

SQUALIFICHE — 1 giorna¬ 
ta a Marco Boriamico e I agli 
allenatori Gianfranco Benve¬ 
nuti, della Viola di Reggio Ca¬ 
labria, e Gianni Asti, della Se- 
gafredo Gorizia. 

MU LAT-JOLLY IN TV — 
Mù Lat Napoli-Jolly Cantu si 
gioca sabato 5 alle 20,30 con 
differita sulla Rete 2 alle 23,10. 


La pesca sportiva, 
questa sconosciuta... 


La pesca sportiva è uno sport che non 
appare mai nelle prime pagine dei giorna¬ 
li sportivi, anzi non appare nemmeno nel¬ 
le pagine Interne. Non fa notizia, non ci 
sono mass media che se ne occupino. A 
chi può Interessare un’attività che sta a 
mezza strada tra la ricreazione e lo sport? 
Non gli sponsor, non la pubblicità. 

Eppure...Eppure i praticanti sono mi¬ 
lioni. Non si hanno dati statistici precisi, 

E rché molti pescasportivi non sono 
irittl alle varie associazioni e perché per 

S uelli «in mare*, a differenza che per quel- 
•In acque dolci» non è prevista la licenza 
e, quindi, il conteggio è estremamente dif¬ 
ficoltoso. 

Qualcuno ha parlato di almeno tre mi¬ 
lioni (uno e mezzo in acque dolci, uno in 
mare e mezzo di subacquei), ma teniamo¬ 
ci alle cifre più realistiche: 2 milioni e 200 
mila (1-200.000,800.000 e 200.000, secondo 
la suddivisione tra le tre categorie). 
Com’è noto, si tratta di una disciplina 


sportiva che ha una sua Federazione 
(FIPS), riconosciuta dal CONI, con più di 
mezzo milione di iscritti e con un contri¬ 
buto annuo da parte del Comitato olimpi¬ 
co che si avvicina ai tre miliardi. Esistono, 
inoltre, altre associazioni volontarie (tra 
le quali, in pnmo luogo, l’Arcipesca), che 
organizzano alcune altre decine di mi¬ 
gliaia di pescatori. 

Centinaia le gare, ìe manifestazioni, le 
iniziative più diverse, eppure, salvo le ri¬ 
viste specializzate e qualche cronaca loca¬ 
le, nessuno ne parla. Un fenomeno di 
massa praticamente ignorato, a differen¬ 
za — ad esemplo — della caccia, oggetto 
invece di dispute feroci e di continua at¬ 
tenzione. 

Molti sono 1 problemi. Bisognerebbe co¬ 
minciare ad affrontarli, risolvendo, in¬ 
tanto, due questioni di fondo. La prima, se 
è giusto continuare a considerare la pesca 
una disciplina sportiva, organizzata in 
Federazione tra quelle riconosciute, con¬ 


trollate e finanziate dal CONI ovvero solo 
un passatempo e, in qualche caso, una 
professione. Nel primo caso, che noi, tutto 
sommato, continuiamo a considerare cor¬ 
retto (distinguendo bene la pesca profes¬ 
sionistica da quella sportiva), bisognereb¬ 
be stabilire se è giusto che, di fronte alla 
presenza di più associazioni, il Comitato 
olimpico ne riconosca una soia. Deve far¬ 
lo per le norme del CIO che gli impongono 
Il riconoscimento di una soia Federazione 


per ogni disciplina sportiva, ma per la pe¬ 
sca — come per la caccia — esiste una 
peculiarità che è data non solo dalla pre¬ 
senza di più associazioni, ma anche dal 
fatto che, per esercitarla, occorre una li¬ 
cenza. Per cui, i cittadlni-pescasportivi 
sono uguali di fronte alla legge, ma diver¬ 
si di fronte alla «legge» del CONI (che vuol 
dire anche finanziamenti). La cosa è ulte¬ 
riormente complicata dal fatto che la 
FIPS ha ancora In molti casi, l’uso esclu¬ 


sivo dei diritti di pesca, fatto che determi¬ 
na una non più tollerabile discriminazio¬ 
ne. Ci sono poi le questioni della potestà 
sulle acque, abbastanza intricata tra po¬ 
tere centrale, regioni e province. 

Il PCI ha formulato precise proposte 
per superare questa situazione. Per quan¬ 
to riguarda il CONI, Il riconoscimento do¬ 
vrebbe avvenire non per la sola FIPS, ma 
per una Federazione unitaria delle asso- 
dazioni (una organizzazione slmile alTU- 
NAVI nella caccia). Obiettivo che deve ve¬ 
dere prima sgombrato il terreno dalle per¬ 
sistenti divisioni e dispute anche dure tra 
le a ssociazioni e dal privilegi di cui la 
FIPS tuttora gode. 

Per gli altri grossi problemi, oc corre 
una legge-quadro. Il nostro Partito aveva 
presentato una proposta nella passata le¬ 
gislatura; l’ha ripresentata in questa, al 
Senato (primo firmatario Arrigo Iforan- 
div I meri e gli anni passano, però, senza 


che se ne inizi l’esame, malgrado tutti sia¬ 
no concordi nel ritenerla indispensabile. 
Gli altri partiti si sono defilati (il PSI, pri¬ 
ma molto attivo, è ora stranamente as¬ 
sente: teme di perdere qualche fetta del 
pote re che gli viene dalla presidenza della 
FIPS del suo deputato Francesco Col luc¬ 
ci?). n Governo ri è mosso in maniera 
schizofrenica: ha annunciato a più riprese 
proposte di legge, ha fatto circolare diver¬ 
se «bozze» (una anche molto recentemen¬ 
te, dopo una riunione della Commissione 
pesca ministeriale), ma un testo ufficiale 
non è mal approdato in Parlamento. 

Di fronte a queste sospette latitanze, il 
gruppo comunista della commissione 
agricoltura del Senato ha chiesto che la 
proposta òri PCI - l’unica esistente — 
venga con urgenza iscritta all’ordine del 
giorno. 

, Nodo Canotti 
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Negli Stati Uniti e in Inghilterra si afferma una corrente di pensiero che vuole 
sottrarre l’etica ai filosofi e consegnarla ai sociobiologi 
Ma con queste tesi si finisce per dimenticare che l’uomo è anche la sua cultura 

n difesa della morale 
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Bene ha fatto «Prometeo», 
la giovane ma già prestigiosa 
rivista di cultura diretta da 
Valerio Castronovo, a pubbli¬ 
caro nel numero testé uscito 
due articoli, dell’antropologo 
Brunetto Chiarelli e dell’eto¬ 
logo Peter Slater, rispettiva¬ 
mente prò e contro la nuova 
disciplina denominata «bioe¬ 
tica». 

Con bioctlca si possono in¬ 
tendere due programmi di ri¬ 
cerca assai diversi: da un lato 
il progetto di fondare le leggi 
morali su strutture biologiche 
o addirittura di ridurre le pri¬ 
me alle seconde; daU’attro il 
progetto di valorizzare, all'in¬ 
terno della riflessione etica, i 
sempre più drammatici pro¬ 
blemi connessi sia a determi¬ 
nati progressi della scienza 
(ad esempio della psicochi¬ 
rurgia, con le correlative mo¬ 
difiche della personalità), sia 
alle conseguenze ecologica¬ 
mente assai gravi di certi 
aspetti dello sviluppo tecnolo¬ 
gico. Mentre la letteratura su 
questa seconda problematica 
sta sviluppandosi (per ragioni 
facilmente comprensibili) nei 
più diversi paesi, la letteratu¬ 
ra sulla prima problematica 
ha una matrice soprattutto 
anglo-americana. 

E ben chiaro che dietro una 

S arte di tale letteratura sta, 
i primo lungo, la lezione del¬ 
la sociobiologia. Upa lezione 
.die, dai punto di vista cliè qui 
ci interessa, ha seguito grosso 
' modo questo itinerario: dap¬ 
prima ci si è interrogati sulle 
implicazioni comportamenta¬ 
li elementari dall’assetto bio¬ 
genetico di certi animali; poi 
si è allargata l’analisi ai pos¬ 
sibili rapporti tra la «logica» 
dell’attività bio-genetica e i 
comportamenti animali com¬ 
plessi (come il cosiddetto «al¬ 


truismo»); infine si è voluto in¬ 
cludere in questo tipo dì studi 
anche il comportamento e il 
sistema di valori dell’uomo. 
Sotto quest’ultimo profilo le 
tesi piu radicali sono state 
espresse dall’esponente più 
noto della sociobiologia: E O. 
Wilson. A suo avviso, la mora¬ 
le va interamente naturaliz¬ 
zata. Bisogna, si legge in «So¬ 
ciobiologia. La nuova sintesi», 
«sottrarre l'etica dalle mani 
dei filosofi e biologizzarla» 
Gli studiosi, si afferma nello 
stesso testo, dovrebbero co¬ 
gliere «i canoni deontologici 
della moralità consultando i 
centri emotivi del proprio si¬ 
stema ipotaiamico-limbico». 
Ciò che fa problema non è 
tanto la singolare «volontà di 
potenza» (eliminiamo i filoso¬ 
fi) che anima W'ilson e segua¬ 
ci; e neppure la loro visione 
monodimensionale della real¬ 
tà («tutto» è biologia). Preoc¬ 
cupa di più l’idea che il siste¬ 
ma di regole, principi e valori 
tradizionalmente chiamato 
«morale» possa/debba essere 
ridotto a neurofisiologia e/o a 
bioegenetica. 

C’e, in me filosofo, la paura 
di perdere il posto? O c’è for¬ 
se, inconfessata, la nostalgia 
per un «homo duplex», fatto di 
un corso che ubbidisce alle 
«constralnts» fisiche e di un 
Io, Anima, che vive secondo 
dettami meta fisici? Neppure 
per sogno. C'è invece la per-' 
suasione che una cosa è il pia¬ 
no dei fatti e dei fenomeni, 
un’altra Quello delle regole e 
delle prescrizioni; una cosa è 
l’ambito dell’analitica^ de¬ 
scrittiva di «ciò-che-è» e 
un’altra l’ambito della scelta, 
della normatività e di «ciò- 
che-deve-essere». Per molti 
studiosi che coltivano la me¬ 
moria storica tutto ciò è per¬ 


fino banale: tifiti costoro pen¬ 
seranno subito sia a Kant, sia 
(ancor prima) a quella che 
fiume definì una volta «gran¬ 
de divisione» tra (appunto) 
fatti e valori, descrizioni e va¬ 
lutazioni, essere e dover esse¬ 
re. Ma poiché gli studiosi che 
coltivano la storia (specie del¬ 
la filosofiamone una razza in 
via d'estinzione, sarà bene in¬ 
dugiare un momento su tali 
questioni. 

Può essere vero che vi sia 
un legame tra il sistema ipo- 
talamico-Iimbico e certi com¬ 
portamenti ma ciò non signi¬ 
fica che l’analisi di tale siste¬ 
ma consenta di «dedurre» le 
regole «etiche» di quei com¬ 
portamenti. Uno scienziato 
extraterrestre che vedesse 
tutto di detto sistema ma 
ignorasse completamente l’e¬ 
sistenza di dettami morali, 
non coglierebbe né questi ulti¬ 
mi né qualcosa come la «mo¬ 
rale*. È può esser vero che 
un’analisi bio-genetica forni¬ 
sca alcuni «dati» in più su cer¬ 
te «pulsioni» dell’uomo: ma 
ciò non significa che tale ana¬ 
lisi sia in grado di darci anche 
le «leggi etiche* del compor¬ 
tamento. Da corredi bio-gene¬ 
tici «identici» (o simili) posso¬ 
no derivare normative etico- 
sòcio-politiche profondamen¬ 
te «diverse». Ed è bene, si ba¬ 
di, che sìa così: sarebbe inve¬ 
ce terribilmente pericoloso 
dire (come dice Wilson) che un 
' codice «“geneticamente accu¬ 
rato”» sia, con ciò stesso, 
«completamente “giusto”» (e, 
implicitamente, «il solo giu¬ 
sto». No: questo è falso e — 
devo ripeterlo — terribilmen¬ 
te pericoloso. Non solo per 
l’implicita visione autoritaria 
che propone della convivenza 
etico-sociale dell’umanità 
(per Wilson pare evidente che 


saranno 1 sociobiologi, esperti 
dei codici genetici «accurati», 
a dirci cosa è «giusto»). Anche 

— e soprattutto * per una que¬ 
stione teorica: per il fatto che 
tale concezione presuppone 
che le norme c le valutazioni 
morali sono qualcosa di esclu¬ 
sivamente «naturale». Ma 
neanche per Idea! Norme e 
valutazioni morali soqo so¬ 
pratutto (non «soltanto»: io 
non sono un filosofo «al singo¬ 
lare») il prodotto di stipulazio¬ 
ni, di accordi, di conflitti sto¬ 
rico-sociali e culturali. In tali 
complessi processi la dimen¬ 
sione corporea, bio-genetica, 
gioca un ruolo limitato. 

Non è un caso che quasi tut¬ 
ta la letteratura bioetica im¬ 
pegnata nell’operazione ridu- 
zionistica di cui sopra ricorra 

— per evitare problemi e an¬ 
tinomie insolubili — a due ar¬ 
tifici: a) alla confusione tra 
termini/concetti natural-de- 
scrittivi e tcrmlhi/concctti 
valutativi; b) al privilegia* 
mento di casi troppo elemen¬ 
tari, che poco hanno a che fa¬ 
re coU’effcttlva multiformità 
dell’agire etico. Circa a) si 

f ircnda il caso classico detrai* 
ruismo. Il grande scienziato 
Haldane disse una volta che 
avrebbe dato la sua vita in 
cambio di quelle di «almeno» 
due fratelli o di otto cugini, 
solo così parendogli che il 
rapporto dare-avere fosse 
quello «giusto». Sarebbe piut¬ 
tosto indebito parlare in que¬ 
sto caso di una prospettiva o 
di un comportamento «altrui¬ 
stico»: ho in mente centinaia 
di decisioni e di azioni nelle 
quali l’«altruismo» si manife¬ 
sta in modi tutt’affatto diver¬ 
si, e alle quali soltanto mi 
parrebbe pertinente riferire 
il termine in questione. E — 
per restare nel campo predi¬ 
letto dai miei avversari — mi 
sembra che anche del concet¬ 
to di aggressività umana si 
faccia un uso parecchio inde¬ 
bito. In certe circostanze, cer¬ 
ti atti dovrebbero essere defi¬ 
niti con termini meno carichi 
di una ben precisa interpreta¬ 
zione «valutativa». Deve inol¬ 
tre essere chiaro che per defi¬ 
nire «aggressiva» una certa 
azione non basta un'analisi 
dcscrÌltÌvo-«naturalistica»: 
occorrono termini di riferi¬ 
mento e giudizi «culturali» 
(tanto è vero che una «stessa* 
azione può apparire aggressi¬ 
va in una determinata comu¬ 
nità socio-culturale e non in 
un’altra). 

Circa b), sarà appena il ca¬ 
so di ricordare che la dimen¬ 
sione etica «reale» consiste di 
intenzioni e valutazioni, di 
«mosse» e decisioni, di elabo¬ 
razioni teoriche e condotte 
pratiche ben altrimenti com¬ 
plesse rispetto ai comporta¬ 
menti solitamente privilegia¬ 
ti da certi bioeticì. Si pensi al¬ 
la sconvolgente decisione di 
Abramo, alla tragica scelta di 
Socrate in prigione, ai dilem¬ 
mi etico-esistenziali di Amie¬ 
to; o, in sede dottrinale, alla 
raffinata morale buddista, al¬ 
la sofisticata casistica gesui¬ 
tica. all’etica sottilmente psi- 
cologico-situazionale teoriz¬ 
zata dall’esistenzialismo. Co¬ 
me si piò ritenere che tutto 
ciò derivi da — o peggio sia 
riducibile a — dinamismi bio¬ 
logici? 

Alla base di certi equivoci. 



di certe unilateralità, di certe 
tesi francamente inaccettabi¬ 
li sta — a mio avviso — prin¬ 
cipalmente l’assunto che l’uo¬ 
mo è un essere solo biologico. 
Ebbene, no. L’uomo è un esse¬ 
re anche «culturale»: anzi cul¬ 
turale e «artificiale». Uso di 
proposito questa seconda ca¬ 
ratterizzazione, spesso inter¬ 
pretata in modo sbrigativa¬ 
mente negativo. L’uomo è un 
essere artificiale nel senso 
più pregnante della parola: 
non solo nel senso che costrui¬ 
sce oggetti e strumenti (anche 
i castori lo fanno) simbolici, 
convenzionali, teorici — ivi 
compresi ì sistemi normativi, 
valutativi, assiologici. Alcuni 
di questi sistemi possono ave¬ 
re alcune «matrici» biologi¬ 
che: ma si sviluppano e si con¬ 
cretizzano in modi talmente 
meta-biologici, arbitrari e, 
appunto, artificiali, che qual¬ 
siasi prospettiva «naturalisti¬ 
ca» nell’interpretazione degli 
stessi rischia il riduzionismo 
più impoverente e semplici¬ 
stico. L’uomo diventa tale 
quando «si differenzia» dal na¬ 
turale e dal biologico, quando 
diviene (anche) «homo artifi- 
ciaìis»; l’uomo disegnato con 
tratti indimenticabili da Hob- 
bes, Hegel, Marx. 

Se poi, dopo essersi «diffe¬ 
renziato», vuole anche «con¬ 
trapporsi» alla natura (o igno¬ 
rarne i problemi), allora fa 
male, sbaglia, rischia il suici¬ 
dio (individuale e/o colletti¬ 
vo). Ma sia chiaro: la difesa 
della cultura, 

deil’«artìficium» di una mora¬ 
le autonomia non è in alcun 
modo obbligata o condannata 
a coincidere con un’assurda 
lotta contro la natura, tutt’al- 
tro. 

Mi accorgo di non aver par¬ 
lato direttamente del dibatti¬ 
to Chiarelli-Slatcr. Le ragioni 
sono tre. In primo luogo ho 
voluto utilizzare lo spazio a 
mia disposizione per evocare 
alcune questioni che a me 

f iaiono cruciali. In secondo 
uogo devo confessare die la 
discussione tra i due scienzia¬ 
ti mi ha un po' deluso: soprat¬ 
tutto — dirci — per colpa di 
Slater, il quale (a parte il rife¬ 
rimento humeano finale) ad¬ 
duce ben pochi argomenti a 
favore di quella distinzione 
tra biologia ed etica che dove¬ 
va difendere. In terzo luogo 
l’intervento di Chiarelli ha 
certo molti motivi sui quali si 
potrebbe utilmente discutere. 
Ma di quello che mi pare il 
loro minimo comun denomi¬ 
natore — la possibili- 
tà/necessità di fondare un’e¬ 
tica su basi definite dallo stes¬ 
so Chiarelli «naturalistiche», 
■biologiche» (e «semplificate») 
— presumo di avere. Indiret¬ 
tamente, già detto abbastan¬ 
za nelle righe che precedono. 
Quanto alraltra parte del suo 
scritto — sulla possibili¬ 
tà/necessità di allargare la 
riflessione morale alla pro¬ 
blematica del rapporto uomo- 
natura — per un verso mi tro¬ 
va in larga misura consen¬ 
ziente; per un altro apre, con 
molto merito, un discorso 
(ecologico, sociologico, ed an¬ 
che filosofico) sul quale con¬ 
verrà ritornare appropriata- 
mente in un’altra occasione. 

Sergio Moravia 


Enciclopedico, scorbutico, geniale: un suo giudizio poteva far là 
fortuna di un libro oppure «ucciderlo». Ecco chi era Samuel Johnson 
«fondatore» della lingua inglese, morto giusto duecento anni fa 

Quel chiacchierone 

del dottor Johnson 


Durante la prima meta del 
diciottesimo secolo, cent 1 
naia di giovani scrittori gre¬ 
mivano ì v icoli e i bassifondi 
londinesi. Arri»avano dalie 
contee della Scozia c del Gal¬ 
les. dello Yorkshirc o del- 
l’East Anglia con qualche 
lettera di raccomandazione 
per un nobile della città, e 
vaghi sogni di gloria e di ric¬ 
chezza. Ma il mecenatismo 
languiva, e il nuovo pubblico 
borghese non aveva ancora 
cominciato a sollecitare ro¬ 
manzi e moralità, commedie 
facili e critiche teatrali che 
ne discutessero, e un dizio¬ 
nario che fosse In grado di 
cristallizzare l'ortografia 
sempre tanto difficile e mu¬ 
tevole delle parole. Così, 
d’inverno, poeti e saggisti, fi¬ 
losofi e lessicografi dormiva¬ 
no per le piazze, accanto alle 
fornaci delle serre. Alcuni di¬ 
ventavano mendicanti e la¬ 
dri. Altri, come Richard Sa- 
vage, finivano con cinquan¬ 
ta libbre di ferro alle caviglie 
nella famigerata prigione di 
Newgatc; o come Henry Fìel- 
ding, l’autore di «Tom Jo¬ 
nes», cenavano con scampoli 
di grasso e carne In una tetra 
locanda sotterranea, dove 
potevano forbirsi le mani 
sulla schiena al un vecchio 
cane di razza Newfoundland. 

Intorno a questi cavalieri 
dell’ideale Londra usciva dal 
proprio guscio elisabettiano, 
ostentava miserie e ricchez¬ 
ze mal viste. II grande incen¬ 
dio In cui poco più di settan- 
t’annl prima erano andate 


distrutte tremila case di ie- 
gro c stucco e ot’nntanove 
chiese era un lontano ricor¬ 
do Dal p.-ntc sul Tamigi fino 
aita Tom. i.’ia selva d: a!b*_n 
di forse settanta:;,ra tonnel¬ 
late ui nav ;gl:o. un terzo del¬ 
l'intera fiotta britannica, 
diftondeva un’ansia di po¬ 
tenza e di avventura. L’ari¬ 
stocrazia dei Norfolk c degli 
Ormond. dei Kcnt c dei Pem- 
broke offriva banchetti nei 
saloni foiti di tappeti e di 
ombre, colmi di ninnoli do¬ 
rati che venivano dall’India; 
e i letterati polemizzavano, 
caffè contro caffè. Soffriva¬ 
no la fame c a gruppi scrive¬ 
vano satire. Dallo stesso caf¬ 
fè-club satirico erano venuti 
capolavori come «Il ricciolo 
rapito» di Pope, e »I viagl di 
Gulllver» dello SwifL II li¬ 
braio Edmund Curii faceva 
dormire I suoi traduttori, 
compilatori di indici, libelli¬ 
sti, tre alla volta nello stesso 
Ietto, ciascuno per otto ore. 

Negli ultimi mesi del 1737, 
quando la pioggia o la neve 
rendevano piu triste e tenera 
la città, un poeta ventotten¬ 
ne, che si chiamava Samuel 
Johnson, spuntava tra i 
mucchi di letame che inva¬ 
devano Sb James Square e 
lentamente risaliva Charing 
Cross, sino a Whlte Capei. 
Osservava le teste di sarace¬ 
ni, le querce reali, gli orsi 
blu, gli agnelli dorati, le In¬ 
terminabili insegne dipinte 
sopra i portoni dei palazzi, 
ad uso di cocchieri e messi 
Ignari di lettere e di cifre. 


Tornato a casa, ripensava al¬ 
la satira in cu. Giovenale de¬ 
scrisse la mi c cr*a degli uo¬ 
mini di lenire, alleggiati tra 
i nidi di. picc.om nelle mal- 
s.cure .soffitte a ; .crte sulle 
stri tic deU’ant.ta Roma \x~\- 
p^riu’''. ì oi afferra»a una 
penna, e cercava di fare per 
Giovenale quanto Pope ave¬ 
va fatto per Orazio, con le 
magistrali mutazioni dette 
sue -Salire- cd -Epistole*. Co¬ 
si nasceva -London-, un 
grande anresco satirico. Il 
futuro critico e moralista era 
già lì, in quello stile nobile e 
sentenzioso, in quei distici 
rimati forse un po' rigidi, ma 
bene adatti a esprimere la 
gravità dei pensieri 

Da ragazzo Johnson a »cva 
Inseguito li sogno di una cul¬ 
tura enciclopedica. Nella 
lontana Lichfleld aveva sac¬ 
cheggiato gli scaffali della li¬ 
breria patema, divorando I 
maestri della poesia e dell’e¬ 
loquenza greca e latina. Era 
specialmente affascinato 
dalle opere dei grandi re¬ 
stauratori del sapere. Il gior¬ 
no del suo arrivo all’univer¬ 
sità di Oxrord aveva sorpre¬ 
so compagni e professori ci¬ 
tando a lungo e con esattezza 
Macrobio. Ma poi il padre 
era fallite, ed erano seguili 
l’Interruzione degli studi cd 
anni di nera povertà, aggra¬ 
vati da molte stranezze psi¬ 
cologiche. 

Dai ricordi di Macaulay ci 
viene ora incontro un perso¬ 
naggio imprevedibile. Mora¬ 
lista autentico, «scrittore di 


fama gigantesca nel nostro 
teatro di piccoli uomini», a 
causa delle infinite privazio¬ 
ni subite in gioventù, Jo¬ 
hnson era diventato indolen¬ 
te, trascurato, un ipocon¬ 
driaco incurabile, un ingor¬ 
do. Mangiava come un lupo 
famelico, conservava le buc¬ 
ce d'arancia ed era preda di 
dolorosissime ossessioni. Per 
strada non poteva fare a me¬ 
no di toccare tutti gli stipiti 
delle porte, a tavola gii capi¬ 
tava di chinarsi c strappare 
distrattamente lo stivaletto 
ad una signora, o di gridare 
un ngo del -paternostro», per 
poi abbandonarsi ad im¬ 
provvisi tic nervosi e suoni 
inarticolati. Aveva un animo 
sensibile; componendo la 
poesia »La vanità dei deside¬ 
ri degli uomini» non potè 
trattenere le Iacrcime. In se¬ 
guito si tenne in casa degli 
esseri singolari, per i quali 
avev a le cure più assidue: il 
negro Frank, la signora Wil¬ 
liams, cicca, il gatto Hodge. 

Soleva dire che nessuno, 
tranne gli stupidi, ha mai 
scritto por altro che per da¬ 
naro. Ma parlava gratis. Co¬ 
me una radio emittente gli 
capitava di parlare per gior¬ 
nate intere, da dodici a quat¬ 
tordici ore. Recitava di tutto, 
poesia e prosa, commedie e 
farse. Raccontava aneddoti, 
teneva discorsi da tavolta ro¬ 
tonda, era il programmista e 
l’annunciatore, il concerta¬ 
tore e l’orchestra. Il poeta e 11 
Dubblico. Oliver Goldsmlth, 
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ritratti E- 

dello scrittore 

Samuel Johnson ' 


che pure soleva minimizzare 
ogni cosa, diceva che se Jo¬ 
hnson avesse scrìtto una fa¬ 
vola i cui personaggi fossero 
stati dei pesciolini, questi 
avrebbero parlato come ba¬ 
lene. Ma diceva anche che 
Johnson, dell’orso, aveva so¬ 
lo la pelle. 

Quando conobbe Boswell, 
il suo futuro biografo, aveva 
già cinquantanove anni, 
mentre Boswell ne aveva ap¬ 
pena ventitré. Boswell Io 
ammirava da tempo; era as¬ 
setato di fama letteraria, era 
già «un cacciatore di leoni». 
Qualche anno dopo si pre¬ 
sentò da Rousseau per rac¬ 
comandargli di condurre 
una vita morigerata, e a Vol¬ 
taire per illuminarlo suinm- 
mortalità. A diclott’annl 
aveva fatto visita a Hume, in 
fin di vita. Johnson gli fu 
presto amico. Dieci anni do¬ 


po lo accolse nel «Club lette¬ 
rario», che aveva appena 
fondato. 

Nel suo «Dizionario della 
lingua Inglese» Johnson ave¬ 
va definito un club «un con¬ 
vegno di uomini valenti, che 
si incontrano regolarmente». 
Circondato dagli amici che 
gli alleviavano il senso di 
una tremenda solitudine, 
ora se ne stava lì, un gigante 
nel corpo e nello spinto, con 
la brutta faccia massiccia, 
butterata, piena di cicatrici 
per la scrofola, con le calze 
nere di lana, le mani sudice e 
le unghie rosicchiate, e par¬ 
lava. Parlava di questioni dì 
gusto, di cultura e di casisti¬ 
ca «con un linguaggio tanto 
esalto che si sarebbe potuto 
dare tutto alla stampa senza 
cambiare una parola». Par¬ 
lava di lutto. Ave\ a tutta !a 
maicrcar.zad: un uomo usc.- 
to dai bassifondi della pover¬ 
tà, dall'inferno rii Grub 
Street, la strada cei falsifi¬ 
catori d: libri, dei forzati del¬ 
la penna. E cosi, come gli 
uscivano di bocca, i suoi giu¬ 
dizi correvano per Londra, 
destavano tale interesse da 
fare esaurire l’intera edizio¬ 
ne di un libro in un sol gior¬ 
no, o da far si che «i fogli 
stampati finissero nel labo¬ 
ratorio di un fabbricante di 
bauli, o venissero usati da un 
pasticciere per incartare I 
suoi dolciumi». 

Boswell e Johnson si vide¬ 
ro per l’ultima volta nel 1784, 
l’anno in cui Johnson morì. 
Boswell racconta che in 
quell’occasione il suo amico 
lo aveva accompagnato per 
un tratto di strada in vettura 
cd era disceso a Boll Court, 
allontanandosi a rapidi pas¬ 
si, con movenze patetiche. 

La bibliografia che riguar¬ 
da il provinciale di Lichficld 
è la più folta della letteratu¬ 
ra inglese dopo quella shake¬ 
speariana. A due secoli, dalla 
sua morte, (avvenuta per la 
precisione 11 13 dicembre 
1774) essa celebra uno scrit¬ 
tore brusco, dogmatico. In¬ 
sieme conservatore ed ever¬ 
sivo, saggio e tenace. Men¬ 
tre, Impegnati gli abiti, l’a¬ 
mico Boyse se ne stava sedu¬ 
to In Ietto a vergare esametri 
latini con le braccia che gU 
spuntavano da due buchi in¬ 
tagliati nelle coperte, Jo¬ 


hnson cercava formule lette¬ 
rarie che non fossero sclero¬ 
tiche o meramente allusive. 
Scienza filologica a parte, il 
senso della vastità e della 
forte presa sul reale della sua 
cultura è evidente persino 
nel «Dizionario» in più volu¬ 
mi, dove attraverso centomi¬ 
la citazioni di prima mano 
egli sotterraneamente svi¬ 
luppa una filosofia del fatti, 
e non delle illusioni. Ir que¬ 
sta direzione si muovono 
•The Rambler», «The Idler», 
le sue riviste; il romanzo 
•Rasselas», che egli scrisse in 
otto giorni di furore; gli otto 
volumi de «Le commedie di 
William Shakespeare», e 1 
quattro de «Le vite dei più 
eminenti poeti inglesi, con 
osservazioni critiche sull’o¬ 
pera loro», per non citare che 
i testi più celebri di una ster¬ 
minata produzione. 

Anticipatore degli illumi¬ 
nisti a livello di responsabili¬ 
tà non solo collettive, per Sa¬ 
muel Jonnson ragione e di¬ 
sciplina, buon gusto e prati¬ 
ca delle arti restano il tra¬ 
guardo che la natura ci ha 
prefisso. Cosi egli cerca una 
saggezza non confuciana, e 
In linea di massima accessi¬ 
bile a ogni abitante del pia¬ 
neta. «Gli uomini» annota 
•hanno maggior bisogno di 
essere richiamati al valori di 
fondo della vita che di essere 
tenuti al corrente sulle sco¬ 
perte della scienza». 

In tempi come 1 nostri, in 
cui le ideologie sono In di¬ 
scussione, e 11 fantasma del¬ 
l’olocausto totale non si al¬ 
lontana, questo richiamo al¬ 
l’opera di una intera vita alla 
responsabilità di ognuno 
toma ad essere significativo. 
Se non altro priva il terrori¬ 
smo delle bande, intellettua¬ 
li, scientifiche o politiche che 
siano, di alibi troppo comodi. 
Impedendo al figurini sim¬ 
bolici che le compongono di 
Imperversare e insieme sod¬ 
disfare immediatamente gli 
assilli della coscienza. Ed i 
comunque questa credenza 
In verità che possono essere 
esposte, e che sono solo diffi¬ 
cili da praticare, che dà al 
pensiero Johnsoniano am¬ 
piezza e monumetautà rare, 
e in certo senso perenni. 
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Videoguida 


Raiuno, ore 14.05 

L’oro 

nel 

camino, 
favola 
di ieri 


Una fiaba d'autore. Una vecchia storia che oggi per i bambini al 
computer ha il gusto irreale della favola, e stentano a credere che 
ai tempi dei nonni, dei bisnonni forse, la vita era anche così: L’oro 
nel camino è infatti il racconto di una .banda* di piccoli spazzaca¬ 
mini. E gli spazzacamini, da sempre, evocano misteri e magie. Film 
per la tv prodotto dalla tv Svizzera, L'oro nel camino è stato 
diretto nell’83 da Nelo Risi, su soggetto di Giancarlo Bertelli, e ha 
come interpreti Giampiero Aibertini, Daniela Morelli ed i piccoli 
Manuel Panzer e Jacopo Emanueli. La storia è ambientata ai 
primi del '900 in Svizzera, nel Ticinese, e racconta di Nevio, un 
uomo che gira tra le famiglie povere della regione, cercando ragazzi 
e bambini per fare gli spazzacamini. I piccoli, attrezzi in spalla, 
partono per quest'avventura, a volte pericolosa, sempre faticosa, 
invidiati dai bambini «che non si possono sporcare», perché loro, 
invece, hanno sempre il colore del fumo. Nel gruppo di Nevio 
entrano anche il focoso Paolo, ed il timido Luigi (Emanuel Panzer, 
nella foto). Questo film per la tv ha già vinto numerosi premi 
internazionali, ed è stato segnalato per l’iEmmy». 



Raidue, ore 20,30 

Pinocchio 
per le prime 
serate tv del 
nuovo anno 


Sarà perché la mano destra 
non deve sapere cosa fa la sini¬ 
stra, fatto sta che Raidue ha 
approfittato delle Feste di fine 
d'anno per ricominciare a tra¬ 
smettere il bel Pinocchio di 
Luigi Comencini, le cui repli¬ 
che erano terminate da pochi 
mesi su Raitre. Si è detto tante 
volte che questa versione tele¬ 
visiva del libro di Collodi è una 
perla rara: Nino Manfredi è un 
magnifico Geppetto, il piccolo 
Andrea Balestri (che ormai è 
diventato uomo fatto) è un in¬ 
dimenticabile Pinocchio, Fran¬ 
co e Ciccio qui prima che in 
Kaos dei Taviam hanno dato 
irova dì cosa sanno fare sotto 
a guida di un bravo regista (so¬ 
no il Gatto e la Volpe) per non 
parlare di Lionel Stander nei 
inni di Mangiafuoco o della 
ilio addirittura «fatina». Alle 
20,30 questa sera, dunque, la 
seconda puntata: è il momento 
in cui Pinocchio, dopo la prima 
fuga, toma a casa, s addormen¬ 
ta davanti al camino e si brucia 
i piedi. La fatina lo trasforma 
in bambino, Geppetto vende la 
sua casacca per comprargli 
l'abbecedario ma Pinocchio 
scappa da Mangiafuoco. 
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Raìuno, ore 20.30 

Non c’è pace 
nel vecchio 
condominio 
di De Concini 


Le storie di un condominio si 
intrecciano, amori, simpatie, li¬ 
tigi. Nella palazzina del quar¬ 
tiere Parioli di Roma, in cui è 
ambientato lo sceneggiato di 
Luigi Perelli Quei trentasei 
gradini, scritto da Ennio De 
Concini, non c’è un giorno di 
pace. Pietro, il portinaio (Fer¬ 
ruccio Amendola) dice alla gen¬ 
te che la piccola Rosa (Monica 
Vulcano) che da qualche giorno 
vive con lui, è sua nipote: non 
osa confidare che invece sareb¬ 
be la figlia adulterina del mari¬ 
to della signora Matilde, la si¬ 
gnora del «piano nobile. (Maria 
Fiore) che Pietro segretamente 
ama. Matilde, intanto, lo fa in¬ 
gelosire, civettando con un vec¬ 
chio amico. Non c’è pace nep¬ 
pure in casa dello psicanalista: 
il figlio è andato a rubare per 
comprarsi la droga. L’avvocato, 
intanto, fa grandi regali alla 
sua colf, ed è facile prevedere 
come andrà a finire; Ines e Atti¬ 
lio, i vecchi coniugi, hanno ri¬ 
preso a litigare, e tutti gli inqui¬ 
lini ridono alle loro spalle. C’è 
anche una novità: Aldo si è in¬ 
namorato di Paola. 



Retequattro, 20.25 

L’America 
di Costanzo 
chiusa in 
un Teatro 


Seconda parte stasera su Retequattro (ore 20.25) del mega¬ 
show americano di Maurizio Costanzo, registrato al Madison 
Squadre Garden di New York di fronte ad una platea di 5.000 
ìtalo-americani. E questa volta Costanzo ha voluto «far l’america- 
no», andando incontro ai gusti dei pubblico locale, e lasciando più 
spazio allo spettacolo che alle parole. Il terzo viaggio oltre Oceano 
della trasmissione ha anche fruttato un prezioso .gemellaggio, con 
un talk-show molto seguito negli USA. Veniamo agli ospiti di 
stasera: si parte con «Gloria, cantato da Umberto Tozzi, poi il rock 
and roll di little Tony, e quindi largo agli ospiti americani: Sydne 
Dilkm, considerata la Edith Piaf degli anni SO. Eli Wallach (nella 
foto), interprete di film come I magnifici 7, John Saxon, uno dei 
personaggi di Dallas, e ancora la Jazz Band che suonava con 
Charles Mingus, rimessa insieme dalla moglie del famoso musici¬ 
sta scomparso. Ancora ospiti come Giuni Russo, classica bellona 
mediterranea, i comici Rie e Gian, e poi ancora Luigi Beccali, 
medaglia d'oro alle Olimpiadi di Los Angeles del ’32. Chiudono la 
carrellata gli italo-americani che hanno «sfondato» negli USA. 


Raidue, ore 21,35 

Prime prove 
per i pupilli 
di Àgatha 
Christie 



In due s’indaga meglio: continuano gli appuntamenti con la 
coppia di investigatori nata dalla penna ai Agatha Christie, Tom- 
my e Tuppèrvee, interpretati da James Warwick e Francesca An¬ 
ni». Questa sera i due sono impegnati nel caso di una perla rosa 
rullata ad una ricca americana in casa del colonnello Brace. Su- 
spence e colpì di scena fino all’ultimo minuto con questi investiga¬ 
tori ancora «inesperti, (hanno da poco rilevato la agenzia investi¬ 
gativa «Blunt» ed iniziato l’avventurosa carriera) ma guidati dalla 
ferma mano di una vera «signora del crimine*. 


La battuta sarà scontata, ma 
è il caso di farla: alla coppia Be* 
nigni-Troisi adesso non resta 
che ridere. I primi dati elabora¬ 
ti dall’AGIS parlano chiaro. 
Sono loro due (con 80 mila 
spettatori) i veri trionfatori 
della battaglia cinematografica 
di Natale, gli impavidi e stralu¬ 
nati eroi di una disfida miliar¬ 
daria che lascia sul campo vitti¬ 
me illustri del calibro di Sordi e 
Tognazzi. A metà strada (con 
37 mila spettatori, ma a Roma 
sono in travolgente ripresa) si 
collocano i «carabinieri» Verdo¬ 
ne e Montesano, altra neo-cop¬ 
pia comicarola messa insieme 
per le feste e per la gioia del 
produttore Cecchi Gori (ulti¬ 
mamente in ribasso). In fondo 
alla classifica, appunto, il Ber¬ 
toldo di Monicelli (29 mila), 
Tutti dentro di Albertone (28 
mila), !l r ago?*o di campagna 
di Castellano & Pipolo (25 mi¬ 
la) e quel Vacanze in America 
dei fratelli Vanzina che almeno 
sulla carta doveva bissare il 
successo di Vacanze di Natale 
e riempire i cinema di adole¬ 
scenti. In buona posizione gli 
hollywoodiani Gremlins di Joe 
Dante (61 mila) e Dune di Da¬ 
vid Lynch (52 mila), anche se 
non si è ripetuto, come si auspi¬ 
cavano alla Warner Bros, «l’ef- 
fetto-E. T\». 

Ovviamente sono dati anco¬ 
ra parziali, che si riferiscono ai 
primissimi giorni di program¬ 
mazione (sostanzialmente il 
«ponte, tra il 23 e il 26 dicem¬ 
bre), ma ampiamente indicati¬ 
vi di una tendenza che le ultime 
informazioni stanno già confer¬ 
mando. 

Tutto come previsto, dun¬ 
que? Sì e no. Nei senso che, an¬ 
che se dato per vincente al bot¬ 
teghino. Non ci reste, che pian¬ 
gere non sembrava avere i nu¬ 
meri per stracciare così clamo¬ 
rosamente i «colonnelli* della 
comicità italiana. E invece, a 
cavallo del loro fragile film, per 
lo più accolto tiepidamente dal¬ 
la critica, ii toscano Benigni e il 
napoletano Troisi hanno fatto 
razzia di biglietti al Nord, al 
Sud, al Centro (in una sala ro¬ 
mana hanno totalizzato 28 mi¬ 
lioni in una giornata), spopo¬ 
lando perfino in roccaforti dif¬ 
ficili come Genova, Torino e 
Milano. Chissà, forse davvero 
la riscossa del cinema italiano 
(pestato e ammaccato come 
non mai) passa attraverso una 
comicità dialettale nobilitata e 
debitamente ringiovanita. An¬ 
che se, in proposito, viene da 
pensare che nel gran rimescola¬ 
mento di gusti e di età che stia¬ 
mo vivendo film apparente¬ 
mente diversi come L'allenato¬ 
re nel pallone e Non ci resta 
che piangere peschino ormai 
nello stesso pubblico. Quasi che 
le fasce di pubblico non fossero 
più rigidamente separate come 
una volta, e anzi accomunate 
da una strada forma di integra¬ 
zione spettacolare. Ma tornia¬ 
mo ai dati natalizi. Le conside¬ 
razioni che scaturiscono dall’e- 


L’inchiesta 


_Benigni e Troisi, con il film «Non ci resta che piangere», sono 

i campioni d’incasso di Natale. Gli americani resistono, mentre Sordi e Tognazzi... 


Due contro Hollyw» 


imi 


same delle cifre sono le seguen¬ 
ti. 

A I «nuovi comici» hanno or¬ 
mai consolidato il proprio 
peso all’interno dell’industria 
cinematografica. Ma, per fare il 
«pieno» di incassi, devono met¬ 
tersi insieme, abbandonando 
rivalità e gelosie. Prima Troisi e 
Arena, poi Calà e Abatantuono, 
poi Abatantuono e Verdone 
(Grand Hotel Excelsior); e re¬ 
centemente, in rapida succes¬ 
sione, Verdone e Montesano (/ 
due carabinieri). Perfino l’otti¬ 
ma accoppiata Arena-Nichetti 
di Bertoldo, Bertoldino e Caca¬ 
senno risponde a questa logica, 
anche se nel caso di Monicelli i 
De Laurentiis pensavano di 
«sfondare» presso ogni pubblico 
con l’aiuto di Sordi e Tognazzi. 
Certo, c’è coppia e coppia, e il 
sodalizio spiritosamente orche¬ 
strato da Benigni e Troisi è tra 
quelli che (indipendentemente 
dalia pallida qualità del loro 
film) ispira più simpatia. Resta 
il fatto però che il .giovane» co¬ 
mico italiano sente di non far¬ 
cela più da solo, stretto com’è 
tra i capricci del pubblico, le 
esigenze dei produttori, la con¬ 
correnza della tv e una crisi di 
idee che diventa sempre più 
palpabile. 

A Si abbassa l’età media de¬ 
gli spettatori, cambiano i 
gusti e le richieste. L’anno scor¬ 
so, con il mediocre II tassinaro. 
Sordi aveva praticamente do¬ 
minato il Natale cinematogra¬ 
fico. Quest’anno Tutti dentro, 
pur reclamizzato dall’infatica- - 
bile Albertone su tutti i canali 
della RAI, procede stancamen¬ 
te perfino a Roma^dove è supe¬ 
rato da Bertoldo. E un offusca¬ 
mento passeggero? È colpa 
delPargomento trattato (fac¬ 
cendieri, P2, magistrati corrut¬ 
tibili e ministri corruttori...), 
troppo serio per chi vuole solo 
divertirsi? O è il segnale di un 
mutamento generazionale? 
Difficile rispondere. È un fatto, 
però, che anche un comico «na¬ 
talizio» per eccellenza come Ce- 
lentano abbia deciso quest’an¬ 
no di rinunciare alla disfida, 
preferendo puntare sulle più 
tranquille festività pasquali. 

A Ancona una volta gli ame¬ 
ricani hanno disertato la 
battaglia di fine anno, giudi¬ 
candola rischiosa, costosa e im¬ 
produttiva. Fatta eccezione per 
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Uno dei manifesti di «Gremlins». Nel tondo Ugo Tognazzi nella 
parte di Bertoldo e in alto Massimo Troisi e Roberto Benigni in 
«Non ci resta che piangere» 


Gremlins, Dune e Cotlon Club 
(fatto uscire precipitosamente 
dalla Gaumont per rispettare i 
contratti stipulati con i gestori 
dei cinema, vedi il «Barberini» 
di Roma), Hollywood ha prefe¬ 
rito risparmiare le cartucce 
buone per gennaio e febbraio. 
Un esempio? La Ceiad (filiale 
italiana della Columbia) spara 
sugli schermi l’atteso Ghostbu- 
. sters tra una ventina di giorni, 
appunto per sottrarlo alla bol¬ 
gia natalizia e assicurargli un 
lancio in grande stile. 

Del resto, c’è anche un pro¬ 
blema di sale disponibili. 


Quando Cecchi Gori o De Lau¬ 
rentiis decidono di uscire con¬ 
temporaneamente con 120 co¬ 
pie di Vacanze in America o 
160 di Bertoldo vuol dire che si 
sono aggiudicati i cinema mi¬ 
gliori almeno per una ventina 
di giorni. Sono, insomma, usci¬ 
te bloccate che puntano su lun¬ 
ghe «teniture», salvo risultati 
catastrofici immediati (ricor¬ 
date il disastro di Attila con 
Abatantuono?). 

Da notare inoltre, parlando 
di Hollywood, Io scarso, scar¬ 


sissimo risultato ottenuto dalla 
tradizionale riedizione di- 
sneyana: a Roma, per esempio, 
Le avventure di Bianca e Ber¬ 
me hanno totalizzato nel wek- 
end natalizio solo 20 mila spet¬ 
tatori. Anche questo è un segno 
dei tempi. Forse ha ragione il 
critico Callisto Cosulich quan¬ 
do scrive che è La storia infini¬ 
ta di Wolfgang Petereen il vero 
Disney del Natale ’&i. 

0 E veniamo al cinema d’au¬ 
tore, che sembra uscire 
sobrio dalla sbornia comica di 
questi giorni. Sugli schermi da 
quasi un mese, Paris, Texas di 
Wenders continua a marciare 
tranquillamente, senza dare 
cenni di cedimento. E conforta 
il buon successo (insperato?) di 
Le notti della luna piena di 
Eric Rohmer — interpretato 
fisi!** giovanissima Paacnlc 
Ogier, recentemente scompar¬ 
sa — che solo a Roma ha incas¬ 
sato oltre 30 milioni di lire. Di¬ 
screto onche l’esito commercia¬ 
le del tribolato Prènom, Car¬ 
men di Godard (Leone d’oro al¬ 
la Mostra di Venezia 1983), 
giunto finalmente sugli scher¬ 
mi — anzi sullo schermo del 
Capranichetta a Roma — dopo 
un anno e mezzo di congela¬ 
mento distributivo: quasi 3 mi¬ 
la spettatori in una settimana. 
Il che vuol dire — azzardiamo 
— che è stato visto da un pub¬ 
blico composto non solo da «go- 
dardiani» di ferro (è un trend 
positivo cominciato qualche 
mese fa con Si salvi chi può e 
proseguito con Passion, en¬ 
trambi stroncati dalla critica). 

0 Ultima considerazione. Il 
cinema fa festa a Natale, 
ma se la passa male per il resto 
dell’anno. Chiudono le sale (o 
vengono mantenute in pessimo 
stato; ma guai a dirlo altrimenti 
si finisce sotto processo come è 
capitato a Tullio Kezich), cala¬ 
no del 17 Vo i biglietti venduti, 
diminuiscono paurosamente gli 
spettatori (33 milioni in meno 
nel 1983, secondo una recente 
indagine Siae), aumenta solo il 
prezzo del biglietto. Questa è la 
realtà che ci troviamo di fronte, 
semplice e incontrovertibile. 
Eppure, ancorché moribondo, 
il cinema continua a essere (o a 
fingersi) vivo, moltiplicando — 
quando può — le proposte, for¬ 
giando nuovi gusti, risveglian¬ 
do interessi sopiti. Forse non è 
vero che il telecomando ci ha 
del tutto rincoglioniti, forse il 
cinema sta semplicemente di¬ 
ventando un’altra cosa. In que¬ 
sta altalena di rovine e di entu¬ 
siasmi, di affarismo e di cultura 
vale dunque la pena di inserir¬ 
si, magari omaggiando le vitti¬ 
me illustri (il 1984 ha fatto a 
pezzi film di qualità come 
Moonlighting, Daniel, Sii- 
kwood e tanti altri), ma anche 
ricordando agli scettici che è 
ancora .possibile ricacciare nel¬ 
l’ombra i becchini del cinema. 
Basta volerlo. 

Michele Anselmi 


*Sono convinto che oggi non 
si giudichi più la singola can¬ 
zone, ma la confezione, il pro¬ 
dotto completo. Anche per 
questo nel mio album si ritro¬ 
vano stili diversi, approcci dif¬ 
ferenti. E poi non mi piacciono 
le etichette, voglio spaziare...-. 
Nino Buonocore, quasi esor¬ 
diente delta canzonetta nazio¬ 
nale, ha le idee chiare, sulla 
musica e. perché no, sul merca¬ 
to che la muove e la convoglia. 
Il suo disco, arrivato da poco 
nei negozi, gli ha riservato 
qualche sorpresa, ad esempio 
la programmazione selvaggia 
che ne fanno le radio specializ¬ 
zate in dance, in facile ascolto, 
un po' sbarazzino, un po’ raffi¬ 
nato. 

La sua storia è quella di tan¬ 
ti, comincia verso i vent’annì; 
•un po' tardi-, dice lui. Turni¬ 
sta per le sale di registrazione, 
poi l’esperimento: un disco au¬ 
toprodotto che gli frutta un 
contratto con la RCA. Ma il di¬ 


sco si perde negli archivi, la ca¬ 
sa discografica non lo pubblica. 
Lo tiene, come si dice, in frigo¬ 
rifero. Un altro tentativo, e 
questa volta è un Q-disc che 
passa inosservato, poi un pas¬ 
saggio al Festival di Sanremo. 
E ora, per la EMI. il disco che 
si può considerare l'esordio. 
Titolo di rito: -Nir.o Buonoco¬ 
re-. Copre un segmento del 
mercato musicale che il nostro 
paese trascura un po’, quello 
della musica facile ma non ba¬ 
nale, in bilico fra funhy e rock, 
con una spruzzata di vera mu¬ 
sica leggera D.o.c.. Insamma, il 
lavoro ai un musicista ecletti¬ 
co, capace a soli 26 anni di pa¬ 
sticciare egregiamente con 
tanti stili. 

•Ecco — dice — musicista 
soprattutto. Tengo a precisa¬ 
re. non cantautore. Perché i 
miei pezzi nascono sulla musi¬ 
ca, st formano durante la com¬ 
posizione e non con la stesura 
del testo-. Arrangiamenti raf¬ 
finati e ritmi veloci ma soffusi. 


Rock, funk 
e un po’ 
di soul; 
canta 

Buonocore , 
napoletano 


Nino Buonocore 


Sembra una formula, ma Buo¬ 
nocore ammette di non aver 
seguito nessuna ricetta preci¬ 
sa. Alle domande risponde si¬ 
curo, quasi divertito- E come 
mai un musicista napoletano 
di ventisei anni si trova ad 
operare fuori dalla schiera dei 
musicisti napoletani, lontano 
da quell'ondata di Napoli- 
sound che ha travolto la musi¬ 
ca italiana negli ultimi anni ? 
- Certo, sarebbe stato facile — 
risponde Buonocore —. Anzi, 
forse in quel modo avrei avuto 
già in partenza una ceria at¬ 
tenzione della critica. Ma la 
Napoli un po' oleografica del 
gruppo dei musicisti napoleta¬ 
ni non è la mia Napoli. Non c’è 
solo il rione'Sanità-. 

E allora lui preferisce non 
vedere tutto attraverso una 
città, ma si occupa di altri te¬ 
mi: i rapporti personali, la 
donna: nella migliore tradizio¬ 
ne della canzonetta italiana 
che aggiunge al genere qualco¬ 
sa di più, come ad esempio 


l’apporto di musicisti ottimi, 
alcuni italiani, alcuni stranie¬ 
ri. 

A Londra, infatti, è stato re¬ 
gistrato e missato il disco di 
Buonocore. Un altro esempio 
di sudditanza alla tradizione 
del rock inglese? -Ma no, Lon¬ 
dra non mi piace. Quando vado 
ti è per lavorare sodo. E poi 
l’assistenza tecnica è ottima-. 

Il suono pulito degli studi 
londinesi, comunque, si sente 
chiaro e forte, come si sente la 
partecipazione di musicisti co¬ 
me Simon Boswell, Chris 
Whitten o Pino Palladino, del¬ 
la Paul Young Band. Nino 
Buonocore cura, oltre alla mu¬ 
sica e ai testi, anche gli arran¬ 
giamenti. Deve quindi fare i 
conti anche con il mercato. 
-Ma quando si scrive — dice 
— non si pensa al prodotto; 
credo che nessuno to faccia. 
Piuttosto le complicazioni ar¬ 
rivano dopo, in fase di missag¬ 
gio-. 

Fare qualcosa che riempia 


Programmi TV 


ED Raiuno 

10-11.45 TELE VIDEO - Pagaie tfmostratrve 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'trftima telefonata 
14.05 L'ORO NEL CAMINO - Regia di Nelo Ri» 

15.10 I TROLLKINS - Il super Tto8treno - B mostro A Troflness 

15.30 DSE: SCHEDE - ASTRONOMIA - La cometa A HaBey 
16.00 IL GRAN TEATRO DEL WEST - «B vie coraggroso». telefilm 

16.25 L'OPERA SELVAGGIA - «Viaggio a Giava». documentano (2' pane) 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 SANDYBELL - Cartone animato 

18.10 TG1 - NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - «L'isola mesterosa» 

18.50 ITALIA SERA - F*m. persone e persona^ 

20.00 TELE GIORNALE 

20.30 QUEI TRENTASEI GRADO* - Re^a di Lu? Pere» (2* p ) 

21.30 AMERICA. AMERICHE - Proryamma a eira A Guerrino GentAm 
22.20 TELEGIORNALE 

22.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.35 R. GOBBO DI NOTRE DAME - Romanzo 
00.15 TG1-NOTTE-CHE TEMPO FA 


16.35 
17.10 

18.15 
19.00 

19.35 
20.05 
20.30 

22.15 
23.05 


OSE: SISTEMI EDUCATIVI A CONFRONTO - Giappone e Italia 
GALLERIA DI DADAUMPA 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto c* musica 
TG3 

SOTTO LA MOLE - La cufttra a Tonno negfi arre del fascismo 

OSE: IL MONDO DEI PICCOLI ANIMALI 2* parte 

UNA GIORNATA PARTICOLARE - Film. Regia <fi Ettore Scoia 

CONCERTO DI LORIN MAA2EL 

TG3 


ED Canale 5 


9.30 Film «Mariti su misura»; 11.30 «Tutti in famiglia», gioco quiz: 

12.10 «Bis», gioco a quiz; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco a quiz: 

13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm: 

15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.25 «Bue* Rogers*. tele¬ 
foni; 17.25 Johnatan dimensione avventura; 18.25 «Help*, gioco mu¬ 
sicale: 19 al Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz; 20.30 
Film «Per grazia ricevuta»; 22.25 Nortsolomorfa; 23-25 Canale 5 
News; 0.25 Film «L'altra faccia deir amore». 


ED Retequattro 


ED Raidue 


10-11.45 TELE VIDEO - Pagine dmostrative 
11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 - LIBRI - A etra di Cario Cavagbé 
CAPfTOL - Sene televisiva (176* puntata) 

TG2- FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attuasti e gorti ele tt r oni ci 
16.00 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTA D ORO • 27* eprtoAo 

DSE: FOR MJCH. FUft DICH. FÙR ALLE - Corso di lingua tedesca 
DUE E SIMPATIA - «Madame Bovary» (4* puntata) 

TG2- FLASH 

VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce Rita Dtfa Chiesa 
TG2 SPORTSERA 

L'ISPETTORE DERRICK - «Festa per ui « onrve rs erio». tei .film 
TG2 - TELEGIORNALE - LO SPORT 
LE AVVENTURE DI P1NOCCHK) • Dal racconto di CoBodi 
IN DUE S1NOAGA MEGLIO - «La perla rosa». A Agatha Orarie 
TG2 - STASERA 
MIKE OLOflELO IN CONCERTO 
L'ITALIA VIVA - 3* puntata 
TG2 - STANOTTE 


13.00 

13.25 

13.30 

14.30 


16.25 

16.55 

17.30 

17.35 
18.20 

18.30 
19.45 

20.30 

21.35 
22-25 

22.35 

23.35 
24.00 


8.30 The Muppet Show; 9.20 «hi casa Lawrence», telefilm; 1G.10 
«Alice», telefilm; 10.30 «Mary Tyfsr Moore», telefilm; 11.20 Film «B 
grande Magare»; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 «Mary Tyfet Moore». 
telefilm; 12.45 «Tre cuoci in affitto», telefilm; 14.15 «Brinante», tele¬ 
novela; 15.10 Cartoni animati; 18.30 «Samba d'amore», telenovela: 

19.15 «M'ama non m'ama*, gioco: 20.25 Maurizio Costanzo Show 
dar America; 23.30 Film «Hollywood Party»; 1.40 «H«w»ài. 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 FBm «Paura di morire»: 11.30 
«Operazione sottoveste*, telefilm; 12 «Agenzia Rocftford», telefilm; 
13 «Chips», telefilm; 14 Deejay Television; 14.40 «Variety». tutto 
quello che è di moda; 16 Bim Bum Barn; 17.40 Film «La corsara»; 

19.50 I Puffi: 20.30 FBm «Corleone»; 22.30 «Squadra anticrimine», 
telefilm: 23.45 Fflm «Braccati a morte»; 1 «Maude Sguada, telefilm. 


CD Telemontecarlo 


17 «L'orecchiocchto», quotidiano musicale; 17.40 «Gente di Holly¬ 
wood». telefilm; 18.40 Shopping; 19.30 «Animala», documentario. 20 
«La banda dei cinque», telefilm; 20.25 TMC Sport: Calcio Internazlo- 
nafe; 22.15 Figure, figure, revival televisivo. 


CD Euro TV 


CD Raitre 


11.45 TE LE VIDEO - Pigne dimo s trative 

12.45 BONGO MAN - Luce rock 

14.15 GLI ALLEGRI PASTICCIONI - «B pccdo pompiere» 

14.25 LE AVVENTURE DI RIN TM TIN • TeleAm 

16.15 GU ALLEGRI PASTICCIONI - «La partita A basabaB» 

15.25 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST - 10* eptsod» 

16.50 GLI ALLEGRI PASTICCIONI - «la zti reca» 

16.05 OSE: URBANISTICA - Gb obelischi e®zt A Roma 


12 «L’incredibile Hulk*. telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le». telefilm; 14.30 «Menta Linda», talefilm; 15 Cartoni animati; 19.15 
Speciale spettacolo; 19.20 «Marcio maiala», tateffcn; 20.20 Film 
«Monileut Cognac»; 22-20 «PetrocoM», Taiefifcn; 23. TSTuttoonema. 


□ Rete A 


8.30 Accendi un'amica; 13.15 Accendi un'antica apeclsl; 14 «Maria¬ 
na, R firitto fi nàscerà», telefilm; 15 «Cara a cara». telefilm; 16.30 
Film «Napofi violenta»: 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara», tale- 
film; 20.25 «Mariana. I diritto fi nascere», telefilm; 21.30 F9m «La 
rabbia dai morti viventi»; 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

UNA GIORNATA PARTICOLARE (Raitre. ore 20.30) 

Diretto ccn la solita sensibilità da Ettore Scola, questo film è tutto 
ambientato nella .giornata particolare, del 6 maggio 1939. giorno 
dell’arrivo di Hitler a Roma. Ma, dietro le quinte dello storico e 
malaugurato incontro di fascismi, avviene un altro incontro, quel¬ 
lo tra Antonietta, massaia e madre di sei figli, e Gabriele, ex 
annunciatore EIAR. Una donna sfiancata e un uomo perseguitato 
non tanto in quanto «politico», ma perché sospetto omosessuale. 
Tutti e due in modo diverso vittime della retorica «virile» del 
fascismo. Perdo si intenderanno e perfino si ameranno tra le urla 
degli altoparlanti che convocano il popolo alla adunata. Bella in¬ 
terpretazione di una dimessa Sofia Loren e di uno schivo Ma- 
stroianni. 

PER GRAZIA RICEVUTA (Canale 5. ore 20,30) 

Ecco un altro film che affronta in modo spirituale e insieme spiri¬ 
toso il tema del sesso. Questo è diretto da Nino Manfredi per la 
prima volta regista di se stesso. Non è un’opera abbozzata: anzi è 
un film completo e professionale. Si paria dell’educazione cattoli¬ 
ca. quella che più o meno tutti quanti abbiamo avuto, e della 
difficile strada per emanriparsi. Peccato e mortificazione della 
carne, amore e libertà sono i temi, visti attraverso la vicenda di un 
•miracolato» terrorizzato dalla vita. Accanto a Manfredi bravissi¬ 
mi anche Lionel Stander e Delia Boccardo (1971). 

L’ALTRA FACCIA DELL’AMORE (Canale 5, ore 0,25) 

Il discontinuo Ken RusseI dirige una biografia del grande musici¬ 
sta russo Ciaikovski abbastanza fedele ai dati storici _e_ ispirata a 
modelli cinematografici e teatrali molto diversi. Utilizzando le 
accensioni musicali come momenti di illuminazione e senza paura 
di trattare il delicato tema della omosessualità, il regista tira in 
porto la vicenda in assoluta libertà. Protagonista quello stesso 
Richard Chamberlain i cui precedenti in qualità di Dottor Kfldare 
poteva scoraggiare da un’impresa co6ì ardua un regista meno am¬ 
bizioso. Accanto a Chamberlain splendida prova della intensa 
Glenda Jackson. 

HOLLYWOOD PARTY (Retequattro, ore 23.30) 

E dopo i tre titoli precedenti, accomunati dalla delicatezza dei 
temi, ecco un filmetto tutto da ridere girato con il solito stile, in 
velocità, da Blake Edward» (1968) e interpretato da un Peter 
Sellers più surreale che mai. Anche Blake Edwards avrebbe in 
seguito affrontato il tema del sesso e della sua dolorosa ambiguità 
(con Victor Victoria), ma qui impegna tutto se stesso solo a Tara 
ridere. Un attore indiano, sotto contratto per una produzione 
colossale, viene avventurosamente invitato a un party hollywoo¬ 
diano: distruggerà uomini e cose dimostrando forse, metaforica¬ 
mente, la potenzialità esplosiva dell’ingenuità terzomondista. Ma 
la visione del film va affrontata senza pregiudizi politici: è una 
delle più divertenti, irresistibili, commedie leggere degli anni 60. 
CORLEONE (Italia 1, ore 23,45) 

Pasquale Squitieri cavalca su! sentiero della mafia, utilizzando la 
splendida sicilianità (del tutto falsa) di Claudia Cardinale e la 
faccia grintosa di Giuliano Gemma per una storia del genere «Pa¬ 
drino» molto, molto lontana daH’originale. Tra cronaca e racconto 
popolare, il film oscilla senza crearsi un suo stile. 


un buco aperto nella nostra 
produzione musicale, allora, i 
passibile. Qualcosa che balzi 
dal rock al funk, magari gio¬ 
cando anche un po’ con il soul, 
bandendo il dialetto napoleta¬ 
no e mantenendo una carica di 
immediatezza. Ma cos'altro si 
muòve nel nostro panorama? 
•Sotto sotto qualcosa c'è. Il 
fatto è che ci vorrebbe coraggio. 
Cose nuove, educare un po’ il 
pubblico, cose che con questa 
crisi le case discografiche non 
si possono certo permettere. 
Ma anche in Inghilterra di 
nuovo c’è poco, il pubblico è di¬ 
stratto: troppa roba, si fatica a 
distinguere-. 

Intanto, il disco dì quasi 
esordio di Nino Buonocore 
viaggia egregiamente in modu¬ 
lazione ai frequenza. Lui sem¬ 
bra non curarsene, ma ovvia¬ 
mente ci tiene. -E un disco fa¬ 
cile- dice alla fine, come per 
scusarsi. Ma forse lì sta il bello. 

Alessandro Robecchi 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 
Onda verde: 6.57. 7.57. 8.57. 

9.57.19.57.11.57. 12.57. 14 57. 

16.57. 18 57. 19 57. 20.57. 

21.57. 22.57. 6.02 La combinazio¬ 
ne musicale; 9 Radio anch'io '85: 

10.30 Canzoni nel tempo; 11.10 
Rodolfo De AngeSs: un cantautore a 
78 gn; 11.30 H garage dai ncorcf: 
12 03 Via Asiago tenda: 13.20 La, 
degenza: 13.28 Master: 15.03 Ha¬ 
bitat; 16 II Parinone; 17.30 Radiou- 
no |«7 "85: 18 Obiettivo Funga: 

18.30 Musica sera: Microsolco eh» 
passione*. 19 20 Sut nostri mercati, 

20 Mdenovecentottantaquattro; 
21.03 Qualcosa di vecchio, qualco¬ 
sa di imprestato, qualcosa A Wu; 

21.30 Musica notte: Musicisti A og¬ 
gi: 22 La voce ó**e steSe: Marco 
Forai; 23.05-23.28 La Matonaia. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAD»: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30. 

15.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30. 6 I ^omi; 7 BoSettt- 
»w»n««: 8DSE: Infanzia.cornee 
perché; 8.45 Don Mazzolare «ma vi¬ 
ta «t prestito: 9.10 Pocog a m a; 
10 30 Rafiodue 3131: 12.10-14 
Programmi regiortaC, GR ragionai. 
Onda Vsrde regmne; 12.45 Tetto 4 
un geco; 15 L. Prandefcx «Sciali» 
nero»; 15 42 Omrabus: 18.32 Le 
ore data musco (1* patte): 19.50 
Capitol; 19.57 B convegno Am cin¬ 
que; 20.45 Le ore della musica (2* 
parte); 21 Radtodue sera jazz; 
21.30-23.28 Radodue 3131 noeta. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RAD» 6.45. 7.25, 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 

20.45. 23.53. 6 Prefcjfio. 

6.55-8.30-11 B concerto dal matti¬ 
no; 10 Ora D; 11.48 Succeda in ba¬ 
ia; 12 Pomorigpo musicala; 15.30 
Un cwto fiscorso: 17-19 Spazioira: 

21 Rassegna dab» riviste: 21.10 
Stori» de*» vis t e n e ; 21.10 Storie 
daBa vota zione; 22.10 La m Jadue- 
scrta non»; 22.30 America coest to 
coest: 23 B jazz; 23.40 B racconto fi 
m e zz a notte. 
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pettacoli 



tilt ara 


Gli indiani 
parlano come 
i siberiani? 


SAN FRANCISCO — Un an¬ 
tropologo dell'UniverslU della 
Cafifornla, Otto von Sado- 
vsky, ha trovato significativi 
elementi in comune nei dia¬ 
letti parlati da due tribù sibe¬ 
riane e gli indiani delia Cali¬ 
fornia. 

In un articolo, lo studioso ri¬ 
vela di aver riscontrato un’at¬ 
tissima percentuale di somi¬ 
glianza in 10.000 parole e fer¬ 
me grammaticali usate dalle 
tribù siberiane Vogul e 
Ostyak, che vivono tuttora su! 
versante europeo degli Urali, 
a nord del circolo art.colo, c 10 
tribù indiane della California. 


I Cinema 


David Lean, maestro del kolossal, ha battuto 
i nuovi re della fantascienza con il suo «Passaggio 
in India», un film di mistero, passione e avventura 


Ora Zivago 
va in India 


Nostro servizio 
LOS ANGELES — Qui in 
America, con le feste torna¬ 
no i film di fantascienza, le 
megaproduzioni galattiche, 
il remake di Pinocchio, le 
commedie brillanti per tutta 
la famiglia. E torna David 
Lean, dopo quattordici anni 
di assenza dallo schermo, 
con uno splendido regalo per 
tutti: il suo nuovo film fatto 
di avventura, passione, mi¬ 
stero, di immagini esotiche e 
coloratissime. Nessuno ha 
dimenticato il Ponte sul fiu¬ 
me Kway, Laurence d’Arabia, 
Il dottor Zivago, La figlia di 
Ryan, solo per citare alcuni 
dei suoi film più popolari. O 
le calvacate infinite nello 
spazio irreale del deserto, il 
bianco assoluto e assorto 
delia russla pasternakiana, 
la tremula atmosfera della 
Figlia di Ryan. Sono immagi¬ 
ni e quadri ormai epici nella 
storia del cinema. O i mo¬ 
menti di gloria, di umiliazio¬ 
ne, di eroismo, i grandi senti¬ 
menti e le grandi sconfitte 
delle sue storie. 

Con David Lean ogni volta 
era festa. E ora eccoci nuo¬ 
vamente ad assaporare il 
piacere del cinema: David 


scena 


Lean ritorna al pubblico con 
Passaggio in India tratto dal¬ 
l’omonimo romanzo di 
E.M.Forster e già premiato 
dall’Associazione del critici 
cinematografici di New York 
come miglior film dell’anno. 

Scritto nel 1924, racconta 
la storia dell’impossibile in¬ 
contro di due culture: quella 
indiana, impalpabile, indefi¬ 
nibile, mistica; e quella in¬ 
glese, del periodo della colo¬ 
nizzazione, pragmatica, mi¬ 
litarista e grossolanamente 
incapace di percepire e com¬ 
prendere la realtà locale. La 
visita di due donne inglesi 
all’immaginaria città di 
Chandrapore mette in azio¬ 
ne la storia. Miss Moore, una 
arguta e affascinante donna 
sul settanta, estremamente 
liberale e anticonformista, è 
ospite del figlio, magistrato 
del posto, insieme con la fu¬ 
tura nuora. Già aU'arrivo, 
squarci colorati e imprevedi¬ 
bili di vita indiana si offrono 
agli occhi curiosi e vivaci 
della dama inglese. Un mon¬ 
do nuovo si apre davanti a 
lei, sempre piu perplessa di 
fronte alla inadeguatezza ri¬ 
dicola e pretenziosa dell’eti¬ 
chetta Inglese. Anche Adela 


Una versione poco 
convincente deir«Importanza 
di chiamarsi Ernesto», a Roma 

Oscar Wildé 
e l'importanza 
della satira 
in palcoscenico 



Imo* Ghiotte in «L'importanza di chiamarti Ernesto» 


è irretita dal fascino diverso 
della natura e della cultura 
indiana, ma la sua vicenda 
avrà risvolti da autentico 
thrilling, quando sarà coin¬ 
volta nel processo contro il 
dottor Azlz,-suo ingenuo e 
fantasioso accompagnatore, 
accusato di averla violentata 
durante una escursione alle 
grotte di Marabar. 

La storia offre l’opportu¬ 
nità allo smaliziato Lean di 
esibire ancora una volta la 
sua indiscussa maestria tec¬ 
nica, alternando immagini 
di vita indiana ad un quadro 
ironico e paradossale della 
vita coloniale inglese, con 1 
suoi riti del tè e dei parasole 
e 1 tic altezzosi dei militari in 
lucidi stivali di cuoio, mono¬ 
colo e impeccabili divise ka¬ 
ki. 

Non a caso, il produttore 
Sam Splegel dichiarò una 
volta: «In tutta la mia carrie¬ 
ra non ho mai lavorato con 
qualcuno che neanche lonta-, 
riamente potesse essere avvi¬ 
cinato a David nella sua abi¬ 
lità di mettere insieme le Im¬ 
magini sullo schermo». Il 
film è infatti montato com¬ 
pletamente, oltre che scritto, 
dal regista stesso (che iniziò 


L’IMPORTANZA DI CHIA¬ 
MARSI ERNESTO ovvero 
L’IMPORTANZA DI ESSERE 
COSTANTE di Oscar Wilde- 
Versione italiana di Ivelise 
Ghione. Regia di Edmo Feno- 
glio. Scena di Eugenio Gu- 
glielminettl. Costumi di Se¬ 
bastiano Mirabella. Interpre¬ 
ti: Piero Sammataro, Roberto 
Bìsacco, Ileana Ghione, Mari- 
sol Gabbrielii, Pinella Draga- 
ni. Aurora lYampus, Sandro 
Pellegrini, Enzo Avolio. Ro¬ 
ma, Teatro Ghione. 

Poiché 11 nostro teatro vive 
(o vivacchia) largamente di 
ricorrenze, mettiamoci pure 
questa: il 14 febbraio prossi¬ 
mo saranno passati giusto 
novant’annl dalla trionfale 
«prima» londinese dell’/m- 
p ortama di chiamarsi 
Ernesto. Pochi giorni dopo, 
in quel fatale 1895, sarebbero 
cominciate per Oscar Wilde, 
all’apice della sua fama 
mondana e letteraria, le di¬ 
savventure processuali che 
lo avrebbero condotto a pati¬ 
re (in quanto «colpevole» di 
omosessualità) lo scandalo, 
un lungo periodo di carcere 
duro, la rovina economica e 
l’esilio, fino alia immatura 
morte, all’inizio del secolo 
presente. 

Forte è dunque la tenta¬ 
zione, soprattutto se si è con¬ 
tagiati (come noi) dal male 
inguaribile dello storicismo, 
di collegare in qualche misu¬ 
ra quell’ascesa e quella cadu¬ 
ta: di ricercare, cioè, fra le ri¬ 
ghe dell’amabile, spiritosa 
commedia, 1 segni premoni¬ 
tori di un destino tragico. O 
non sarà forse che, se li capo¬ 
lavoro teatrale di Wilde può 
leggersi «alla stregua di un 
saggio, ovvero di un perverso 
esercizio di programmatico 
stravolgimento di tutte le 
convenzioni del perbenismo 
vittoriano» (Masollno D’A¬ 
mico), con esso l’autore ave¬ 
va davvero varcato il limite? 
E che molti di quanti rideva¬ 
no e applaudivano al suol 
apparenti paradossi erano 
già pronti ad abbandonarlo, 
e a sghignazzare (c a sorride¬ 
re a fior di labbra, che è assai 
più Inglese) delie sue digra¬ 
zie? 

Domande che lo spettaco¬ 
lo attuale non suggerisce 
(non per via diretta, almeno), 
ma neppure esclude. Voglia¬ 
mo dire che una riproposta 
del testo è comunque meri¬ 
toria, anche se a venir messa 
in rilievo, qui, è la «macchi¬ 
na» comica, più del quadro 
sodale che vi si riflette. A 
proposito di macchine: regi¬ 
sta e scenografo fanno uso, 
varie volte, di montacarichi, 
per portare a livello della ri¬ 
balta gli attori, o per celarti 
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Due immagini di «Passaggio in India» di David Lean 
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la sua carriera appunto co¬ 
me montatore alla vecchia 
Gaumont Britlsh New) e 
conferma la sua straordina¬ 
ria abilità nell’evocare con 
ricchezza di colori e sugge¬ 
stioni visive la natura e il 
paesaggio del mondo India¬ 
no. Non si devono cercare 
sottili introspezioni e pro¬ 
fonde analisi umane — ln- 
somma Lean non è Forster 
— ma rimane la piacevolez¬ 
za di una serie di immagini 
che scorrono davanti a noi 
con la tranquilla Inevitabili¬ 
tà delle acque del Gange o l’I¬ 
neffabile fatalismo indù. Qui 
è la forza del film, sofferto e 
amato da Lean più di ogni 
altro, forse perché è conside¬ 
rato il necessario epilogo di 
una esperienza cinemato¬ 
grafica tesa alla perfezione 
formale, forse perché figlio 
di un travaglio lungo e fati¬ 
cosissimo. 

«Due settimane prima che 
cominciassimo a girare an¬ 
cora non sapevamo se erava¬ 
mo completamente coperti 
finanziariamente — puntua¬ 
lizza I.can. Quando me ne 
andai in India per i sopral¬ 
luoghi con mia moglie San- 
dy (che ha una porticina nel¬ 
le sequenze finali come mo¬ 
glie di James Fox) ed il mio 
collaboratore Eddie Fowlle, 
pagai tutto lo. Quindicimila 
chilometri intorno all’India!» 
Né maggior fortuna ebbero I 
due produttori, Brabourne e 
Goodwin, che cercavano 
sovvenzioni e denaro a Hol¬ 
lywood. «Chi voleva metterci 


dentro una scena di violenza 
fisica, chi una trama com¬ 
pletamente rimaneggiata e 
diversai». 

Lean decise cosi di scrive¬ 
re il copione senza ricevere 
alcun pagamento. Sembra 
Incredibile che un regista 
popolare e universalmente 
riconosciuto come lui abbia 
incontrato tanti Intoppi e 
difficoltà negli ultimi anni 
per realizzare un film. Ama¬ 
reggiato e orgogliosamente 
ferito, ricostruisce lenta¬ 
mente: «Mi sembra che tutto 
sia cominciato al tempi in 
cui cercavo di portare sullo 
schermo 11 Bounty. Si dissero 
delle bugie incredibili: che 
mi ero montato la testa e che 
avrei rovinato la produzione., 
Suppongo che allora 1 capi,' 
allarmati, fossero piuttosto 
riluttanti di fronte alla scelta 
di un classico diretto da me. 
Ero furioso e mi dissi: gliela 
farò vedere io. Farò questo 
film e molto velocemente. E 
cl impiegati un anno in tut¬ 
to, dall’inizio alla fine». Lean 
si considera fortunato nella 
scelta del cast, che include la 
straordinaria Peggy 

Ashcroft e James Fox, insie¬ 
me con l'immancabile amico 
Alee Gulnness, nel Iruolo del 
professor Godbols, straluna¬ 
to e fllosofeggiante nella sua 
straordinaria performance. 

Judy Davis, la bravissima 
attrice australiana di La mia 
brillante carriera recita nel¬ 
l’importante parte di Adela 
Quested, la giovane che di¬ 
chiara di essere'stata violen¬ 


tata dal dottor Azfz. Corrono 
voci che 11 rapporto tra l’at¬ 
trice e 11 regista sia stato 

E luitosto burrascoso, ma da 
uon inglese, Lean manife¬ 
sta solo una grande stima' 
professionale: «Credo che la 
sua performance sla notevo¬ 
le. E non ha niente a che fare 
con me. È che lei è una attri¬ 
ce incredibile. Naturalmente 
— aggiunge pacatamente — 
Forster scrisse ruoli meravi¬ 
gliosi per tutti. Questo è ciò 
che mi attrasse del film per 
prima cosa». 

Lean riconosce che 11 falli¬ 
mento del suo progetto sul 
Bounty fu un duro colpo per 
lui e per 11 suo morale: «Furo¬ 
no tre anni di lavoro spreca¬ 
to — dice — e la cosa più tri¬ 
ste è che avevo tra le inani la 
più bella sceneggiatura che 
mi fosse mal capitato (di Ro¬ 
bert Bold). Avrei fatto un 
film meraviglioso. Ma a par¬ 
te questo, è come se mi aves¬ 
sero tradito. Per questo non 
sono mai voluto andare a ve¬ 
dere 11 film diretto poi da Ro- 
gerr Donaldson (Il Bounty 
con Anthony Hopkins e Mei 
Gibson. Non potevo soppor-" 
tarlo». Né maggior fortuna 
.Lean ebbe con Gandhi che 
pensava di realizzare con 
Gulnness protagonista. Il 
film fu poi diretto, e con gran 
successo, da slr Richard At- 
tenborough. «Ho visto questo 
film in India — ricorda ri¬ 
dendo Lean — In una versio¬ 
ne tagliata e riveduta, un’ora 
e mezzo In meno dell’origi¬ 
nale, così mi è un po’ difficile 
dare un giudizio». Dopo l’im¬ 
possibile Bounty e una venti¬ 
lata proposta di fare Out of 
Africa, si presentarono al re¬ 
gista Brabourne Goodwin 
con Passaggio in India. 

«Era un progetto che mi 
attirava da molto tempo, — 
ricorda Lean — da quando lo 
vidi a teatro nella versione di 
Santha Rama Rau a Lon¬ 
dra». Si contattò Forster, an¬ 
cora vivo a quel tempo, che si 
rifiutò di accettare che la 
storia diventasse un film. 
Ma dopo la morte di Forster, 
i diritti erano ormai cambia¬ 
ti e quindi ottenibili. 

Lean, dopo molti anni al¬ 
l’estero, è ormai ritornato a 
vivere a Londra, sulle rive 
del Tamigi. Un ritorno trion¬ 
fale, consacrato dal titolo 
baronale concessogli dalla 
regina Elisabetta. Soddisfat¬ 
to di sé, di sua moglie Sandy, 
del suo ultimo sospirato 
film: «A parte tutto è una bel¬ 
la storia- Per molto tempo, 
raccontare delle storie sem¬ 
brava essere fuori moda e 
credo che sia un peccato. La 
gente vuol vedere delle belle 
storie, perciò forse andranno 
a vedere questo film». 

E forse, aggiungiamo noi, 
vincerà anche qualche 
Oscar, sempre che Amadeus 
di Milas Forman non faccia 
piazza pulita. 

Virginia Anton 


nel suol oscuri recessi. E gli 
ambienti ~ della situazione 
hanno riscontri realistici so¬ 
lo nel mobili (rari ma elegan¬ 
ti) e nei costumi, mentre per 
11 resto cl troviamo come al¬ 
l’Interno d’un gelido contoi- 
ner fasciato di bianco, che 
nelle sue linee geometriche 
accenna (ma forse stiamo 
fantasticando) l’immagine 
di una enorme W: al suo cen¬ 
tro, trasparirà in apertura di 
rappresentazione 11 ritratto 
di Wilde dipinto da Toulou- 
se-La utree, con sovrimpres¬ 
so Il duplice titolo attribuito 
all’opera, nella odierna ver¬ 
sione italiana (come si sa, 
nell’originale il nome Ernest 
suona come l’aggettivo ear- 
nest, che significa leale, one¬ 
sto, probo, e quindi, se si vuo¬ 
le, Costante, o, come in altri 
casi si è tradotto, Franco™). 

Una così asettica cornice 
minaccia, in effetti, di iber¬ 
nare la vicenda fuori del 
tempo, di qualsiasi tempo. E, 
a ogni modo, esigerebbe da¬ 
gli Interpreti, alle prese con 
personaggi che possono in¬ 
tendersi anche come «Ma¬ 
schere — nel senso classico 
della parola — della grande 
commedia corale della bor¬ 
ghesia al tramonto» (Ida 


Omboni), una partecipazio¬ 
ne propriamente straordina¬ 
ria, giacché sulle loro spalle 
ricade. In definitiva, la mas¬ 
sima responsabilità. 

«Partecipazione straordi¬ 
naria» è dichiarata, invece, 
secondo II gergo corrente, 
quella di Ileana Ghione, nel¬ 
le vesti di Lady Bracknell, 
che ha spazio solo al primo e 
al terzo atto, ma lo occupa 
con mosse imperiali (d’al¬ 
tronde, L’importanza, ecc. 
comprende più d’un riferi- 
meto all’Impero britannico). 
Piero Sammataro è il prota¬ 
gonista: corretto e sciolto, 
ma non al suo meglio (sem¬ 
bra che 1 panni di Emesto- 
Costante li indossi, in fondo 
in fondo, di malavoglia). Ro¬ 
berto Bisacco è, con garbo 
un po’ sommario, il fratello 
(dapprima simulato, e che 
poi si scopre autentico). Ha 
accenti ben calibrati, da vec¬ 
chia scuola, Sandro Pellegri¬ 
ni nell’abito talare del cano¬ 
nico. Modesto il reparto fem¬ 
minile. A tutti e a clscuno, 
sono andati 1 caldi consensi 
di una platea lietamente pre¬ 
festiva. 

Aggeo Saviofi 


Arci/media 
augura un felice 1985 
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iscritti e a: 


Presidenza Consiglio dei Ministri. Ministero degli Esteri. 

Mmistero Turismo e Spettacolo. Ministero Beni culturali. 
Ministero Agricoltura. Rai Radio Televisione italiana. 

Istituto italiano di Cultura di Parigi CGE, Università di Cosenza. 
Videoteca dei Palazzo dei Diamanti di Ferrara. Soft Video. 
Peugeot Tattrot Italia. National Panasonic. 

Ministero detta Cuitum di Francia, Ministero detta Cultura di Spagna. 
Centre National des Arti Plastìques. Festival d’Automne. 

La Maison des Sculptures du Monde, 
la Maison des Sciences de THomme. La Cinémathèque Franfaise. 

Associa Uon Diaìogue entreles Sculptures. Uni versi té de Paris. 
Istinti National de Audio Visuelk. Ambasciata di Francia a Roma. 
Comune di Napoli, Provincia di Napoli. Provincia di Roma. 
P r o v in cia di Milana. Regione Campania. 

Associazione Fondo Pasolini, B.N.L. Comune di Roma. 
Provincia di Pisa. Provincia di Bari. Comune di San Minialo. 
L'Espresso, Il Manifesto, Cooperativa Intrapresa. 

Olivetti, Lenbeniz Sistemi. Spazio Avanti Sperimentare. 

■ Genoa e Coop.SimL e tutta la stampa battana che gentilmente 
ha seguito le nostre iniziative. 


S. G. Morie* G. W. B ro lo «rd. 
K.J. Sto » 

I Maya 

L’opera più completa e aggiornata 
suiTantica ctvthi precolombiana 
Lire 50 000 


FomMo DI GtoootttM 
Dizio Bario ■■rèmale 
del dMaa 
l -1 Ita 

In oltre 1700 schede tuta i film 
comunque importanti dalle ongmi ad 
oggi 

Lee 50 000 


Frederick Reti* detto Baro» Core* 

Cronache dei Borgia 

La stona della grande e perversa 
famigha ricostruita da uno scrittore 
"maledetto” e gemale. 

Lee 20 000 


Enti Theodor Amari**» Hot! 

Racconti 

Una raccolla di autentici capolavori 
tra le pagine piu suggestive del 
romanticismo tedesco. 

Lee 25 000 


L Atleof, K- Bndkny, 

E. D. Hocfc. E. Qbm». 

E. WtortM 

La notte di Hallsseen 

a cura di C. L. Rosse! Waugh. M. 
H. Greenberg. I. Asimov 
Tredici racconti tra il giallo e d nero 
ambientati nella none di HaBoween. 
Lee 16 000 


Nottnmo Italia 


Edith «tortosi 

Uno f attardo indietro 

Un'insolita autobiografia proiettata 
suBa stona deta New York del primo 
Novecento. 

Lee 18 000 


a cura di Enrico Ghidetti 
Lee 25.000 


Jet» B oe ri»» 

J Rothachild 

Una dinastia dì banchieri e finanzieri 
che ha svoko un ruolo di primo 
piano netta storia degli ultimi due 
secofi. . 

Lee 22.000 


Lnce colore ei a i on e 

La connessione tra luce, colon e 
struttura dela materia in un volume 
riccamente illustralo. 

Lee 30 000 


a cura di Enrico Ghidetti e Leonardo 

Lattarulo 

lire 25000 

L'affascinante incontro con misteri, 
incantesimi, fantasmi e incubi di casa 
nostra. 
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Capodanno «esplosivo», molto lavoro per ospedali e vigili del fuoco 

«Guerra dei botti», 51 feriti 

Un bambino perde una 


mano, il fratello 
colpito a un occhio 

Mostra un petardo ai clienti e l’ordigno gli trancia le dita 
Teppisti contro le vetrine - San Silvestro tranquillo in provincia 


Cinquantuno feriti, uno in 
più rispetto all’anno scorso. 
E il pesante bilancio del San 
Silvestro romano; nonostan¬ 
te polizia carabinieri e Guar¬ 
dia di Finanza avessero in¬ 
tensificato negli ultimi gior¬ 
ni la sorveglianza per cerca¬ 
re di stroncare il traffico dei 
botti più pericolosi, «bombe», 
«bomboni» e petardi hanno 
fatto immancabilmente la 
loro comparsa nelle case. Per 
i medici il lavoro è comincia¬ 
to all'alba ed è proseguito 
anche nella tarda mattinata 
di ieri per prestare i primi 
soccorsi ai ricoverati. 

I più gravi sono due ragaz¬ 
zi, i fratelli Giovanni e Simo- 
ne Ricci, di 9 e 12 anni, feriti 
da un ordigno trovato in un 
prato. Lo hanno accesso con 
una sigaretta e in un attimo 
la miccia ha fatto esplodere 
la polvere contenuta nell'in¬ 
volucro troncando di netto la 
mano sinistra al piccolo Gio¬ 


vanni e ferendo gravemente 
al volto Simone che rischia 
di perdere un occhio. Anche 
un giovane di 30 anni, Mau¬ 
rizio D'Angeli, ha dovuto ri¬ 
correre, sempre per lo scop¬ 
pio di un petardo, alle cure 
del pronto soccorso insieme 
a decine di persone rimaste 
ferite agli occhi (all’ospedale 
oftalmico ne sono arrivate 
otto e tra queste ci sono tre 
bambini) alle mani e al tora¬ 
ce. 

Un vice capo dei vigili del 
fuoco è rimasto coinvolto, 
sia pure indirettamente, 
nell’euforia del Capodanno. 
Claudio Martino stava ac¬ 
correndo con cinque colleglli 
su un’autobotte in via Galla 
Placidia per spegnere un in¬ 
cendio provocato da un raz¬ 
zo, quando a via Marsala 
l’automezzo si è visto sbarra¬ 
re la strada da una utilitaria. 
L’autista, per evitare lo scon¬ 
tro, ha dovuto sterzare bru¬ 
scamente, ed il camion dopo 


aver urtato cinque macchine 
si è schiantato contro un al¬ 
bero. Nell’incidente il diri-, 
gente ha riportato la lussa¬ 
zione dell’anca e la frattura 
del femore. Altri due vigili 
che erano con lui, Fulvio Vi¬ 
ceré e Giancarlo Fabiani, so¬ 
no stati giudicati guaribili in 
pochi giorni. 

Un venditore ambulante. 
Emilio Boncore di G2 anni, 
ha avuto quattro dita tron¬ 
cate di netto da un petardo 
mentre ne stava mostrando 
il funzionamento alla gente 
che si accalcava davanti alla 
sua bancarella e ora è pian¬ 
tonato in stato di arresto in¬ 
sieme al figlio Giuseppe per 
detenzione abusiva di mate¬ 
riale esplodente. Non sono 
mancati gli atti di teppismo: 
a Monte Mario, in via Cetra- 
ro, una trentina di giovani, 
allo scoccare della mezza¬ 
notte hanno infranto le ve¬ 
trine di numerosi negozi e 
un uomo di 32 anni, Giusep¬ 



pe Jandolo, è finito in carce¬ 
re perché per festeggiare 
l’arrivo dell’85 non aveva 
trovato di meglio che met¬ 
tersi a sparare con una lan¬ 
ciarazzi contro la caserma 
della Finanza al Portuense. 

Modesto è stato infine il 
tradizionale lancio dalla fi¬ 
nestra di vecchi oggetti e le 
strade sono rimaste miraco¬ 
losamente «pulite». A Campo 
de’ Fiori il veglione organiz¬ 
zato dalla Associazione del 
commercianti e dal Comune 
è saltato all’ultimo momen¬ 
to (mancava l’orchestra e 
non è stato possibile trovar¬ 
ne una disponibile) ma non 
per questo i romani hanno 
rinunciato all’immancabile 
scorribanda per il centro. In 
macchina e a piedi, nono¬ 
stante il freddo pungente si 
sono riversati a migliaia per 
le vie invadendo pacifi¬ 
camente la città e soprattut¬ 
to il centro storico. 

Per J- girovaghi due sono 
state le sorprese piacevoli: 
l’assenza dei «cocci» e 1 listini 
dei bar attestati tutti ancora 
ai vecchi prezzi. Tra i com¬ 
mercianti, evidentemente, 
nessuno se l’è sentita di ap¬ 
plicare le nuove tariffe soste¬ 
nute dall’Assobar. Il Capo¬ 
danno più tradizionale e co¬ 
munque più tranquillo osta¬ 
to in provincia, dove l’85 è 
stato salutato in casa e in fa¬ 
miglia con tanti brindisi. 
Non ci sono stati incidenti. 
Solo a Rieti un bambino di 4 
anni, Fabio Pandolfi, ha ri¬ 
portato una leggera lesione 
àgli occhi per lo scoppio di 
un petardo. 

v.pa. 



Tre secondi dopo Se 24 
Daniele è ii primo nato 


Si chiamerà Daniele e nel 2000 avrà soltan¬ 
to 15 anni. È il primo nato del 1985 di Roma 
e probàbilmente di tutt’Italia: ha cominciato 
a respirare tre secondi dopo v la mezzanotte 
nel nuovo reparto di maternità dell’ospedale 
S. Camillo dove il padre Massimo Assogna, 
29 anni lavora come ausiliario. La madre, 
Stefania Rossolini, ha 27 anni e questo è il 
suo primo bambino. Quando Daniele è nato 
la madre era sveglia e nella sala c’era il padre 
che ha voluto assistere minuto per minuto 
alla nascita del suo piccolo. 

Il bimbo pesa 3 chili e 700 grammi ed è in 
ottima salute. «È un buon segno — ha com¬ 
mentato il padre. Speriamo che essere il pri¬ 
mo dell’85 gli porti anche fortuna». Per ora 
Daniele ha già avuto la fortuna di nascere in 
uno dei pochi centri pubblici che oltre ad of¬ 


frire un buon livello di assistenza consente 
alle madri di partorire se non proprio in un 
clima familiare quantomeno in un posto me¬ 
no «medicalizzato», asettico e impersonale 
dei normali reparti ospedalieri. 

Al piccolo Daniele spetta di diritto «l’impa¬ 
gliata», il completo di ceramiche che il sinda¬ 
co di Roma, com’è ormai abitudine, conse¬ 
gna alla madre del pirmo nato dell’anno: ov¬ 
viamente saranno i genitori a tenere in con¬ 
segna il dono augurale. 

«L’impagliata», che consiste in un set di 
ceramiche fatte a mano da uno dei migliori 
artigiani di Faenza, il centro romagnolo noto 
nel mondo per le caramiche antiche e moder¬ 
ne, è stata consegnata proprio pochi giorni fa 
al Comune di Roma. È un dono dell’ente ce¬ 
ramica e dell'amministrazione comunale 
della cittadina. 



Grande folla per il consueto «volo» nel Tevere 


Diecimila per il tuffo 


Questa volta dalla loro c’era 
un sole tiepido e il tifo di quasi 
diecimila romani, ma lo avreb¬ 
bero fatto anche col freddo ge¬ 
lido o la pioggia. E così i tuffa¬ 
tori del primo deH'anno Spar¬ 
taco Bandini. 73 anni e Aldo 
Corrieri di 31, hanno dato il 
massimo di loro stessi. Con un 
perfetto tuffo a volo d’angelo si 
sono gettati dal punto più alto 
di ponte Cavour (16 metri) nel¬ 
le acque del Tevere che — per 
quanto mite fosse il clima — 
sono pur sempre freddine di 
questa stagione. 

Ad attenderli nel fiume c’e¬ 
rano oltre alle rispettive squa¬ 
dre, sommozzatori e vigili del 


fuoco, pronti ad intervenire per 
ogni evenienza. E, mischiati tra 
la folla, o con i remi in acqua si 
potevano scorgere anche alcuni 
gruppi delle più prestigiose 
scuole di canottaggio romano 
come la S. Giorgio e la Tevere 
Remo. 

Il primo a tuffarsi è stato a 
mezzogiorno esatto Aldo Cor¬ 
rieri; subito dopo si è avvicina¬ 
to alla spalletta del ponte Spar¬ 
taco Bandini con le immanca¬ 
bili scarpette da ginnastica 
bianche e rosse e i suoi bei cal¬ 
zini. Per il primo si tratta del 
decimo anniversario; Spartaco 
Bandini. invece, con quello di 
ieri è arrivato al dodicesimo 


tuffo. Tutti e due sono abili 
«stunt-man» di professione di 
Cinecittà, abituati durante tut¬ 
to l’anno a calcolare al millime¬ 
tro salti e cadute. 

I-a moda del tuffo del primo 
dell’anno era stata inaugurata 
negli anni 50 da mister O.K.. 
l’olandese di Roma Rick de So- 
nay. Per anni, con la tramonta¬ 
na o con lo scirocco, si ripeteva 
nel suo storico tuffo. Quando a 
settantanove anni medico e 
amici glielo impedirono il suo 
posto fu preso da Spartaco 
Bandini e adesso che anche lui 
ha fatto scuola potrà ritirarsi 
tranquillo che la tradizione 
verrà rispettata. 


A Nettuno il primo morto 
per droga dell’85 

Si chiamava Luigi Sterbini, aveva 27 anni ed era di 
Nettuno. È morto per un’overdose di eroina in un prato 
alla periferià di Nettuno. È la prima vittima di droga 
dell’85. Insieme a lui c’era una ragazza. Lisa Mattiàzzo, 
26 anni. È corsa immediatamente a cercare aiuto, ma 
quando i soccorsi sono arrivati il giovane era già morto. 
Lisa Mattiazzo è stata arrestata. 

Ragazza denuncia di essere 
stata violentata e picchiata 

Una donna di 26 anni, S.F., ha denunciato alla polizia 
di essere stata violentata ieri mattina da due uomini che 
l’avrebbero sequestrata a bordo di un’auto e minacciata 
con una pistola. La donna al pronto soccorso dell’ospeda¬ 
le San Giovanni è stata giudicata guaribile in cinque 
giorni per escoriazioni multiple al volto e alla spalla, 
mentre i riscontri ginecologici hanno dato esiti negativi. 

Sette carabinieri feriti 
in un incidente stradale 

Sette carabinieri sono rimasti feriti, in modo non gra¬ 
ve, in uno spettacolare incidente stradale avvenuto nel 
pomeriggio di ieri sul raccordo anulare. La camionetta 
sulla quale stavano viaggiando, a causa dello scoppio di 
un pneumatico avvenuto all’altezza del km 29, nei pressi 
dello svincolo sulla via Tiburtina, ha saltato il guard-rail 
invadendo la corsia opposta e si è poi cappottata. Nel 
corso della giornata a Roma si sono avuti altri incidenti: 
il più grave quello di un ciclista. Dante Oreti, 68 anni, 
travolto e ucciso da un’auto in via Angelo Emo. 

Provocazione contro 
una sezione del PCI 

Un gruppo di teppisti ha preso di mira la sezione co¬ 
munista di Monteverde Vecchio. Domenica mattina 
quando i compagni sono andati ad aprire i locali della 
sezione per diffondere l’Unità hanno trovalo mura e por¬ 
tone d’ingresso coperti di scritte ingiuriose e minacciose: 
•La sezione del PCI di Monteverde Nuovo salterà in aria» 
e «10-100-1000 Walter Rossi» firmato «Movimento Rivo¬ 
luzionario». La provocazione è stata denunciata al com¬ 
missariato locale. 


Si conclude oggi lo sciopero dei 300 dipendenti del gruppo ENI 


«Picchettaggio» a Capodanno 
nel deposito AGIP del Lazio 


La protesta era iniziata il 27 dicembre - Critiche dei sindacati - Secondo i lavoratori 
non sono stati rispettati gli impegni deU’aprile scorso - li problema degli autisti 


■ - ’ , i ; 

Sono restati a -picchetta¬ 
re» il deposito anche per Ca¬ 
podanno decisi a far rispet¬ 
tare gli accordi all’Agip e al¬ 
la IP che — secondo loro — 
sono stati disattesi. Si tratta 
di circa 300 lavoratori dipen¬ 
denti del deposito di Roma 
delle due aziende petrolifere 
dell’ENI (situate a via Por¬ 
tuense). Oggi alcuni membri 
del consiglio di fabbrica si 
incontreranno con i dirigen¬ 
ti dellTP che arrivano da Ge¬ 
nova. ma comunque ripren¬ 
de il lavoro. 

La protesta è scattata il 
giorno 27, quando i lavorato¬ 
ri si sono rifiutati di uscire 
con gli autosnodati c di ri¬ 
fornire là città. In un primo 
momento si era creato anche 
un clima di «preallarme» per 
i mezzi pubblici perché si te¬ 
meva che potesse mancare il 
carburante durante le festi¬ 
vità natalizie, ma da questo 
punto di vista è andato tutto 
«liscio». 

A prescindere dal conte¬ 
nuto della protesta la Fede¬ 
razione unitaria (FULC) tut¬ 
tavia non ha condiviso lo 
sciopero riferendosi al codi¬ 
ce di autoregolamentazione. 
1 lavoratori hanno continua¬ 
to ugualmente la loro inizia¬ 
tiva ritenendola giusta e — 
dicono — senza alcuna grave 
conseguenza, s» olgendosi a 
livello locale. La FULC in un 
comunicato sostiene che 
•queste esasperazioni di lot¬ 
ta. specialmente in periodi di 
festività, sono ingiustificate 
sia in relazione alla vertenza 
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Il picchetto di lavoratori al deposito AGIP sulla Portuense 


aperta con te società ENI del 
settore energia, sia in rela¬ 
zione al senso di autodisci¬ 
plina nello spirito del proto¬ 
collo sigiato dalla federazio¬ 
ne CGIL-CISL-UIL con ii 
governo». 

II problema dei dipendenti 
del Deposito dì Roma (che 
•serve» tutto il Lazio e parte 
dell’Abruzzo e dell'Umbria 
sta, come dicevamo, nel 
mancato rispetto degli ac¬ 
cordi che, secondo quanto ri¬ 
ferito dagli stessi lavoratori, 
sarebbero stati sottoscritti 
nell’aprile scorso dalle due 
società e dalla FULC. Fra 


l’altro sarebbe stata prevista 
l’assunzione di nuovo perso¬ 
nale in sostituzione dei di¬ 
pendenti che sono andati in 
pensione e degli autisti che 
lasciano la guida dei camion. 

La «vertenza» riguarda in 
particolar modo proprio 
questi ultimi i quali sono sot¬ 
toposti a stress notevoli 
(■guidare un autosnodato 
contenente 32 mila litri di 
carburante per le vie della 
città — dicono — comporta 
un’altissima responsabilità 
») e per una media di lavoro 
di dieci ore al giorno, perce¬ 
piscono uno stipendio di 200 


mila lire inferiore — ad 
esempio — a quello di un au¬ 
tista detl’ATAC. Infine i la¬ 
voratori sostengono che il 
contratto è stalo firmato un 
anno e mezzo fa, ma non se 
ne conoscono né i contenuti, 
ne si sono visti i suoi effetti. I 
lavoratori sono critici con il 
sindacato: «Anche se avessi¬ 
mo sbagliato la forma di lot¬ 
ta — dicono — il sindacato 
sarebbe dovuto venire a spie¬ 
garci il perché, a discutere 
con noi e a convincerci di es¬ 
sere dalla parte del torto. Ma 
non è stato così». 

a.mo. 


Macchine superveloci per smistare la corrispondenza e distribuzione a medie da lumaca 


Posta lenta anche con la tecnologìa 


Il viaggio delle lettere dai bunker superattrezzati delle Poste alla cassetta dei palazzi « Quando il CAP rallenta il tragitto 


Alle Poste c’è una .mac¬ 
china-mostro» capace di leg¬ 
gere e smistare ventimila 
lettere l’ora. È un enorme e 
sofisticato apparecchio in 
funzione da poco più di due 
anni nel bunker delle Poste 
di Fiumicino, uno dei due 
terminali che smaltiscono 
tutta la corrispondenza da e 
per la città (l'altro è alla sta¬ 
zione Termini). Un congegno 
simile sarà presto dato in do¬ 
tazione anche al deposito-uf¬ 
ficio in allestimento a San 
Lorenzo. Sono macchinari 
prodotti dalla San Giorgio di 
Genova, la ditta famosa per 
le lavastoviglie e le lavatrici. 

Il futuro della corrispon¬ 
denza è affidato al tappeto 
mobile su cui scorrono le let¬ 
tere e le cartoline, ai quattro 
lettori ottici che imprimono i 
segnali di riconoscimento, i 
cosiddetti bit, alle macchine 
smistatile! intermedie e a 
quelle finali che selezionano 
la posta secondo la destina¬ 


zione: città di Roma, regione 
Lazio e altre regioni, prepa¬ 
randola in tanti pacchetti di 
cellophan verde con relativa 
etichetta. Alla supermecca- 
nizzazione dell’intero pro¬ 
cesso manca, per ora, il pas¬ 
saggio finale, la chiusura au¬ 
tomatica dei sacchi di iuta 
che devono essere caricati 
sui furgoni o sugli aerei in 
partenza, i cosiddetti dispac¬ 
ci. Ma spazio per quest’aura 
macchina a Fiumicino ce n’è 
in abbondanza. 

Infatti alle Poste hanno 
fatto tutto senza badare a 
spase, pur di avere un risul¬ 
tato soddisfacente. Nel bun¬ 
ker c’è 11 pericolo di pierdersi, 
tra saloni immensi, corridoi 
senza fine, frastornati anche 
dal movimento vorticoso 
delle macchine. «Ma cl sono 
anche del problemi — spiega 
11 segretario regionale dei 
jxwtelegrafonici Carlo Iegri 
— perché la macchina è par t 
lavoratori una vera e propria 


catena di montaggio che ri¬ 
chiede movimenti sempre 
uguali, con tempi che sfug¬ 
gono al controllo dell’impie¬ 
gato. E poi, in realtà, non è 
che i tempi con la nuova 
macchina siano stati accor¬ 
ciati, parche l’arrivo della 
corrispandenza è ritardato 
dalle lungaggini dei traspar¬ 
ti. Se non si taglia lì, nemme¬ 
no i tempi di parcorrenza 
della corrispondenza passo- 
no essere ridotti». 

Le patenzialità del nuovo 
meccanismo, che lavora alia 
temperatura ambientale co¬ 
stante di 18 gradi, vengono 
invece sottolineate da chi a 
queste macchine ci lavora da 
vicino, il supervisore Angelo 
Mastromattei, trenta anni di 
permanenza nell’ammini¬ 
strazione e ora assertore 
convinto e quasi affascinato 
delle nuove tecnologie. Con 
orgoglio Mastromattei legge 
nella sala controllo al termi¬ 
nale che in due ore sono stati 


•passati» centomila «pezzi», 
tra quelli letti dalia macchi¬ 
na, quelli arrivati precod di¬ 
cati dalle grandi città c quelli 
«lavorati» a mano (la mac¬ 
china è in grado d» operare 
soltanto su certe dimensioni 
di busta, che deve avere l’in¬ 
dirizzo stampigliato solo in 
un certo modo: senza sottoli¬ 
neature e con il Cap preciso). 
Un volume di traffico enor¬ 
me, ma nulla in confronto ai 
quarantacinque quintali che 
nelle ventiquattro ore giun¬ 
gono a Fiumicino da tutto il 
mondo. Lì, a due piassi dalla 
scuola dì addestramento vo¬ 
lo deU'Alitalia, lavorano cir¬ 
ca mille piersone, in due tur¬ 
ni: dalle 13,40 alle 20 e dalle 
21 alle 6. E sono queste ulti¬ 
me le ore più importanti pier 
la Posta, quando cioè arriva¬ 
no o piattono I «San», gli arei 
del servizio notturno. Allora 
la cittadella si anima fino al¬ 
l'inverosimile, assumendo 
ritmi frenetici assolutamen¬ 


te impensabili per chi, uten¬ 
te, si vede recapitare una let¬ 
tera o un espresso dopo molti 
giorni dall’impiostazione. 

•I motivi del disservizio 
sono diversi — precisa Mi¬ 
chele Vizziccaro, l’ispettore 
compartimentale che ci ha 
accompagnato in questo giro 
per Fiumicino —. Innanzi¬ 
tutto pierché spesso i Cap so¬ 
no errati e allora una lettera 
invece di giungere nel palaz¬ 
zo della zona di appartenen¬ 
za del recapito (sono tredici a 
Roma) va in quello sbaglia¬ 
to. Quindi deve tornare in¬ 
dietro, rifare tutto il percor¬ 
so e perde così molto tempio. 
Poi c’è chi il Cap non lo usa 
proprio, e allora la lettera de¬ 
ve essere «lavorata» a mano e 
non dalla macchina. C’è. ov¬ 
viamente, il problema dei 
trasporti. Per Roma noi ef¬ 
fettuiamo quattro prelievi 

S iomalieri pier la corrispon- 
enza normale e tredici pier 
gli espressi se sono imbucati 


nelle cassette gialle. Se inve¬ 
ce vengono impiostati in 
quelle rosse, allora le prime 
fasi, del prelievo e dello 
scambio, vengono fatte con i 
tempi della piosta ordinaria». 

Insomma, se da una parte 
si rasenta la perfezione, dal¬ 
l’altra si accumulano ritardi. 
Le macchine anche le più so¬ 
fisticate, costate molti mi¬ 
liardi. non piossono nemme¬ 
no essere utilizzate secondo 
le loro pxdenziahtà. È evi¬ 
dente che, allora, ci sarà an¬ 
cora da aspettare pier avere 
un servizio piostale davvero 
efficiente. 

Rosanna Lampugnani 


Culla 

È nata Simona, domenica 
scorsa, in una clinica romana. 
Alla madre Emanuela e al pa¬ 
dre, il capitano dei carabiniert 
Carlo Felice Corsetti gli augu¬ 
ri della redazione dell'Unita. 
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Prosa 


ANFITRIONE (V.a S. Saba. 24) ' 

Dal lunedi al venerdì «Per un nuovo modo di fare tea¬ 
tro». diretto da Cristiano Censi e Isabella Del Bianco. 
Informazioni tei. 5750827. 

Alle 21.15. L'Actor's Studio di Roma presenta Ridon¬ 
do, cantando, ballando Musical di Anny D'Abbrac¬ 
cio. Musiche di Achille Oliva. Regia di Anny D'Abbrac¬ 
cio. Con Bruno Cirillo, Yvonne D'Abbraccio, Massimo 
Mattia. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande, 27 • Tel. 
5898111) 

Alle 21.30. Il Teatro Idea di Roma presenta: Soldato 
semplice... semplice. Tragicomiconcerto mimato tra 
un sintetizzatore e un uomo solo nella notte.- Di G. 
Mosca e M. Luly - Musiche di G. Ancona • Fotografie di 
A. La Rocca 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 22) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedì e il giovedì dalle 17 alle 20 appura telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 21. Il valzer del defunto signor Giobatta con 
Silvio Spaccasi. G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ven¬ 
tura. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/a) 

Alle 21.15 prove aperte. La compagnia Belli presenta il 
progetto «I capolavori dell'arte erotica», «Il boudoir del 
Marchese de Sade» di Roberto Lenci. Con Antonio 
Salines. Continua la campagna abbonamenti. 

BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Coop. C.T.I. presenta: La trappola (The 
Mousetrap). di Agatha Chnstie. Regia di Paolo Paolo- 
ni. Scene di Isabella Taranto. Con Rina Francheiti. Tina 
Sciarra. Angela Pistoiesi. Guido Qumtozzi, Mario Gigan- 
tini. Paolo Pacioni. Walter Aspromonte. Roberto Nalm. 
CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61) 

Alle 21.30. Anteprima. Federico Wirne in «La fattuc¬ 
chiera». di Michele Di Benedetto. Regia di Mauro Bron¬ 
chi. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 • Tel. 

6565352-6561311) 

Alle 21. Ass. Roma Spettacolo e Teatro di Roma. La 
Coop. Teatroggi Bruno Cirino in collaborazione con IDI 
presenta Rosa Dolly di Marida Boggio e Valeria Mo¬ 
retti Con Cardile. Forgtone. Granata. Lavagetto. Si¬ 
mon. Regia di Ugo Gregoretti. 

DE* SERVI (Via del Mortaio 22) 

Alle 21. Fiorenzo Fiorentini e la sua compagnia presen¬ 
tano Patrolini, biografia di un mito di De Chiara. 
Fiorentini e Petrolini. Regia di Fiorentini e De Chiara. 
ETI-QUIRINO (Via Marco Mmghetti. 1) 

Alle 20.45. Prima. Il C.T.M. presenta Assassinio nel¬ 
la cattedrale di T.S. Eliot. Con G. Bosetti. M. Ronfigli. 
M. Ghmi. E. Croce. E. Siravo. Regia di Giuseppe Patroni 
Griffi. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Il teatro popolare di Roma presenta Arsenico 
e vecchi merletti di J. Kesserlmg Con A. Innocenti. 

L. Negrom. P. Negroni. P. Nuli. O. Ruggen. Regia di F. 
Crivelli. Ulfmi 5 giorni. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Alle 21. Teatro di Genova presenta Le tre sorelle di A. 
Cechov. Regia di Otomar Krejca. Ultimi 5 giorni. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. Prima nazionale. La compagnia Stabile del 
Teatro Ghione presenta L'importanza di chiamarsi 
Ernesto di Oscar Wilde. Con Ileana Ghione. Sammata- 
ro. Bisacce. Trampus. Pellegrini. Gabbrielli. Dragane 
Arolio. Regia di Edmo Fenoglio. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 21. La fortuna con la affé maiuscola di Eduar¬ 
do De Filippo e Armando Curcio. Regìa di Carlo Giuffrè. 
Con Aldo e Carlo Giuffrè. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 * Tel 
6548540) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1984 85. Per informazioni telefonare 
6548540-6852755. 

il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 21.15: «Hanno sequestrato il Papa» di Joao Be- 
thencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto Con Giancarlo Sistr. Susanna Schem- 
man. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. «Quelli del sotterfugio» in Non fata l'on¬ 
da... il cinema affonda. Due tempi di Piero Castellac- 
Ci. Frozzy Lanko. Giuliano Baragli. Roberto Savarese. 
Regìa di Piero Castellacci. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • Tel. 
6569424) 

Iscrizioni seminari per l'anno 1984/85. Lucia Poli e 
Tatma Drudi Dembi. Informazioni e prenotazioni tei. 
6569424 Lun. Mere. Vener. Ore 17/19.30. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
67831481 
SALA A: riposo. 

SALA B: Alle 20.30. La Compagnia ATA Teatro pre¬ 
senta: «Le farse di Dario Fo» I cadaveri ai spedisco¬ 
no a la donna si spogliano e Non tutti • ladri 
vengono par nuocere. Regia di Massimo Milazzo. 
SALA C: Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45 «Er testamento de’ Giulio» di Enzo Liberti. 
Con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti. Regia d' 
Enzo Liberti. Avviso ai soci. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Alle 21. Le Veneziane di Anonimo del '500. Regia di 

M. Scaparro. Con Valeria Monconi. Anorea Matteuzzi. 
Edda Valente. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoo. 6) 
Alle 21. Roberta stasera (Le leggi dell'ospitalità 
di Klossowski) tfi Silvio Benedetto e Alida Giardma. 
Teatro Nell'appartamento. 

TEATRO CLUB A.R.C.A.R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. 16/e) 

AQe 21. La Compagnia Teatro Stabile Zona Due presen¬ 
ta «Al (fi là deir amore» (fi Giovanni Nardo™. Con: S. 
Cano. S. Cossu. A. Bonscorsi. C. Ortolani. Regia di 
Giovanni Nardo™. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodoni. 59 - Tel. 5769391 
Alle 21. Un pastora e tre Re Magi (fi M. Pauficetfi e 
R. Sencrvenga. 

TEATRO CLUB SPAZIO CRITICO (V.a Francesco 
Mauroheo. IBI 

Alte 18.30. La compagnia fi limone azzirro diretta da 
Edy Maggiolini presenta Laboratorio spettacolo per 
spettatori. Informazioni e prenotano™ tei. 5582665 
(ore 14 30 16). 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 431 
Atte 17.30 e 21- Factory e l'Allegra Brigata presentano 
Formica per le festa (Il megfio del peggio). Con Da¬ 
niele Formica. Ultimi 5 giorni 
TEATRO DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 
Atte 21 30. La Compagnia «Il gioco tiene parti» presen¬ 
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano 

TEATRO DELL'OROLOGIO (V.a dei Filippi™. 17-A - 
Tel 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO Alfe 20.30. La Compagnia Pha- 
ramousse presenta Padrone del mondo tfi c con Mat¬ 
tia Sbragia. Regia (fi Mattia Sbragia. SALA GRANDE: 
Affé 21.15. La Coop I.T. presenta Arriva rispetterà, 
musical efi Mano Moretti, da Gogol. Regia e musiche 
originali (fi Stefano Marcucci Avviso ai soci. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 IO - Tel. 
59110671 

Nstrambilo dette manifestano™ (fi(lattiche ta Coop. Vi¬ 
ta Flora, organizza sei fasi (fi ricerca sut mestiere dea*at¬ 
tore e fa sua arte, fn progamma: «L'orgamcrtà del 
movimento fisco, te possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e detta voce, l'arte detrattore». Insegna¬ 
mento spedalità teatrali: «TrampoS. spettacolarizzazio¬ 
ne deBa musica» Per iscnno™ e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Via Flora dal kmert al venertfi ore 11/18. 
op(x*e telefonare ai numeri S920614-5911067. 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cocco. 15) 
CTM Circuito Teatro Musica e Resone Lazio Assesso¬ 
rato ada Cultura presentano la mostra: Palcoscenico 
e spezio scenico percorsi attraverso le sceno¬ 
grafia t es ti e ie i ta l iane. Orario (fi apertura 10-14 e 
16-20. Ingresso gratino 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 3-a - TeL 
58957821 
SALA A: Rposo 
SALA B: Riposo 

SALA C: Atte 21.30. La Compagnia Shakespeare e 


Company presenta: Vistone di primavera di Peter 
Coke. Ragia di Massimo Milazzo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi musica e balletto. 

TEATRO TENDA PIANETA M. D. Via P. De Couberti 
Alle 21. Renato Zero in concerto. 

TEATRO TRI ANON (Via Muzio Scevola. 101) ■ 

Alle 21.15 II cesso (The toilet) di Leroy Jones. Regìa 
di Gianfranco Zanetti. Musiche di Glenn Branca. Marte¬ 
dì: riposo. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7822311) 

Spettacolo di animazione per la scuole su prenotazione 
. (per bambini dai 6 anni in poi). Tutte le mattine: «La 
bancarella di mastro Giocati» con Roberto Calve e 
Sandra Colazza. 

IL TORCHIO (Via E. Morosim. 16 • Tel. 682049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 322153) 
Gremlirta di J. Dante - FA , 

116-22.30) L. 7000 

AFRICA (Via Galla e Sidama • Tel. 83801787 
Le nuove avventura dei Puffi • DA 
(15-20.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La signora in rosso con G. Wilder - SA 
(16.30 22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Una domenica in campagna con S. Azema • S 
(15.30-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) • Tel. 5816168 
Gremlìns di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Le avventure di Bianca e Bornie di W. Disney - OA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Kaos di P. e V. Taviani - DR 

(16-22) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Alle 9-13: Azzurro scuote. Alle 19 II pianeta azzurro 
di F. Piavoli - DO. Alle 20.30 Occhio nero, occhio 
biondo, occhio felino di M. Loffredo. Alle 22.30 
Summertime di M. Mazzucco 
BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini - Tel. 4751707) 

Cotton Club con R. Gere - DR 
(15.30-22.30) L. 7.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Starnare. 5 - Tel. 426778) 

Bertoldo Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(15.15-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Vacanze in America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) 

BRISTOL (V.a Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 

. Vacanze in America di C. Vanzina - C 
(16-22) "• 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

Le avventure di Bianca e Bornie di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • Tel. 6792465) 
Dune di D. Lynch - FA 

(15-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Prénom Carmen di J.L. Godard - DR 
(16-22.30) L- 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 3651607) 

Riposo. 

COLA DI RIENZO (Piazze Cole di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Bertoldo Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(15.30 22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenesnna. 232 b - Tei 2956061 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di R.enzo. 74 • Tel 380188) 
Vacanze in America efi C. Vanzina - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppa™. 7 - TeL 870245» 

Vacanze in America di C. Vanzina - C 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Via'e Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Le storie infinite tfi W. Fetersen - FA 
(16-22.30) L. 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 8939061 
Cosi parlò Bellavista rfi L. De Crescenzo - C 
(16.30-22.30) 

ETOILE (Piazza m Lucma. 41 - Tot 67975561 
Tutti dentro con A. Sordi - C 

(15 45-22.30) L. 7000 

EUR CINE (Via Ltszr. 32 - Tel 59109861 
Bertoldo Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(15-22.301 L. 6000 

EUROPA (Corso d'Itala. 107/a - Tel. 864868) 

I duo carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
(16 22 30) L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fon - Tel. 6564395) 
Matropofis di Lang Motoder - FA 
16-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissofati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A- Dune et D. Lynch - FA 
» 14.30-22.30) L. 6000 

SALA B: Splash una sirena e Manhattan (fi R. Ho¬ 

ward - C 

116-22.30) L 7000 

GARDEN (Va'e Trastevere - Tel. 582848) 

Vacanze in America tfi C. Vanzma - C 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO (P zza Vutnxe • Tel. 8094946) 

Per vincere domani con R. Macchio - OR 
05 30-22.30). L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
OrwaS 1984 con R. Birton - DR 
(16 22.30) L 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Le avventure di Bianca e B or ni e efi W. Disney - DA 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregooo VII. 180 - Tel. 6380600) 

I due carabinieri con C. Vt-ekme e E. Moni esano - C 
(15 30-22.30) L. 6000 
HOUDAY Via B. Marcete. 2 - Tel. 858326) 

Cera ima volta in America (fi S. Leone • OR 
116-21) L 7000 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 

Le avventure di Bianca e Bo r n ie efi W. Disney - DA 
(16-22.30) L 5000 

KING (Viafogfiano. 37 - Tel. 8319541) 

I due ca ra bi n ie ri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (Vi a Chiabrera - Tel. 5126926) 

Per vincere domani R. Macchio - OR 

06-22 30) ' L *000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico. DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan¬ 
tascienza G: Giallo H: Horror M: Musicale. S: Sentimentale - SA: Satirico SM: Storico-Mitologico 


MAESTOSO (Via Appo. 416 • Tel. 786086) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15 30-22.30) -, L. 5000 

MAJESTÌC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) ‘ 

' College di Castellano e Pipolo • C - ’ 

(20.15-22.30) L. 6000 

METROPOLITAN (V.a del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Gremlins di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 

Vacanze in America di C. Vanzina • C 
(16.15-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) ’ L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - TeL 

4743119 

La storia infinita di W. Petersen - FA - 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Le notti della luna piena di E. Rohmer - DR 
(16-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Non ci resta cha piàngerà con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(15.30-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 4000 

RIT2 (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Tutti dentro con A. Sordi • C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16.45-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (V.a E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) - L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) 

Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno conU. Tognazzi 
(15.30-22.30) L. 5000 

TtFFANY (Via A. De Preiis - TeL 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Gremlìns di S. Dante - FA 

(16-22.30) - L. 6000 

VERSANO (Piazza Vertano. S - Tel. 851195) 

Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(15-20.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Broadway Danny Rose di W. Alien - SA 
(16.30-22.30). 


Visioni successive 


ACILIA 

A tu per tu. con P. Villaggio. J. Dorelli - C 
AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 

Le pomo frenesia 

(16 22.30) L 3.000 

ANIENE (Piazza Semp.one, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti L. 3.000 

APOLLO (V.a Cairo!.. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 

AQUILA (V.a L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tei. 
7553527) 

Caldo desiderio erotico 

116-22) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Nìvcisì. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.301 L. 2.500 

ELDORADO (Viale dell Esercito. 3B - Tel. 5010652) 
Film per adulti 

L. 3.000 

ESPERIA (P zza Sommo. 17 - Tel. 5B28B4) 

Uno scandalo per bene con B. Garzar a - DR 
(16-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 
Calda moglie 

MISSOURI (V. Bombe!!.. 24 • TeL 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MGUUN ROUGE (Via M. Corbmo. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 3.000 

NUOVO (Via Asc.anghi. 10 - Tel 5818116) 

Indiana Jones il tempio maledetto (fi S. S pidberg. 
A 

(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Fifm per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM (P za B Romano) - Tei. 5110203) 
Giochi stellari <fi N. Castte - FA 
116-22 15) 

PASQUINO (Vicolo de) Piede. 19 • Tel. 5B03622) 
The man who knew too mudi (L'uomo che sapeva 
troppo) tfi A. Hitchcock - G 
116 00-22.40) 

SPLENDO (Via Pier dete Vigne. 4 - TeL620205) 

Esperienza eouples in love 

L. 3.000 

ULISSE 1V.a Ttburtma. 354 - Tel. 433744) 

Cosi parlò Ballavista efi L. De Crescenzo - C 
116 22.30) L 3000 

VOLTURNO IVia Volturno. 37) 

Le sensuali e rivista cb spogfiarete 

(16-22 30) •_ 3.000 


Cinema d'essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (V.a Archimede. 71 - TeL 
875567) 

Le signora in roseo efi G. Wilder - C 
116 30-22 30) L. 5.000 

ASTRA (Vaie Joroo. 225 - Tet. 8176256) 

Scuola di poti ate tfi H. Wilson • C 
(16.30-22.30) L. 3.500 




Ljl, Ni v 


fi - t ! » 



ÀI-TÒI 

nuova su tutta la linea 



DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) 
Metropolis di Lang Morooer • FA 
(16 30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Per favore non mordermi sul collo di R. Polanski - 
SA 

(16-22.30) 

NOVOCINE D’ESSAI (Via Merry Del Val. 14 • Tel. 
5816235) 

Greystoke la leggenda di Tarzan di H. Hudson - A 
(16-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a • Tel. 
3611501) 

Alle 20.30 e 22.30 Metropolis di Lang-Moroder - FA 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Halr di M. Forman - M 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottirìi - Tel. 6603186) 
Gremlìns di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5.000 

LE GINESTRE 

Non pervenuto 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni. M. Troisi 
- C ' 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - TeL 5604076) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano. C 
(16-22.30) , 


Albano 


ALBA RADIANS (TeL 9320126) 
Non pervenuto 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Domani mi sposo con J. Calà - C 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 

Cuori nella tormenta - C. Verdone - C 


Frascati 


POLITEAMA 

Non ci resta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERCINEMA 
Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano. C 
VENERI (Te! 9457151) 

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzi. 
C 


Sale parrocchiali 


KURSAAL (Vìa Paisiello. 24/b) 

Mi mende Picona dì Nanni Loy * SA 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al pinao Elio Polìzzi. Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

BIANCO E NERO (Va Candia. 149/a) 

Dal martedì al giovedì alle 22 Aldo Maurno in un reper¬ 
torio tfi musica brasiliana e sudamericana. Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) 

Alle 21. Discoteca liscio e moderno sino a none inoltra¬ 
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 16-20. 
MAHONA (Via A. Berta™. 6 - Tet. 5895236) 

Alle 22.30. Musica Sud Americana. 

MA VIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alte 20.30. le più belle melodie latmo-amencane canta¬ 
te da Nrves. Revival Ar-ni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. Martedì: riposo. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6545652) 

Alle 20.30 Joe Cusumano in concerto. Ingresso omag¬ 
gio studenti. 

NAIMA PUB (V.a dei Leutari. 34 - Tei. 6793371) 
Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via dei Vascellari. 48 * Trastevere) 

Alfe 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Due MaceOi. 75) 

Afte 2 1.30. Oreste Lionello e Bombolo m Crasi a due 
piazze. Novità tfi Castetlacci e Pingitore. Doma™ dìe 
21.30 e martedì riposo. 

PARADISE (Via Mano de’ Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

ùnte le sere dalie ore 22.30 alfe 0.30 SteMe in para- 
dno con attrazioni internazionali. Alfe ore 2 Chompo- 
.: gne e calza di saia. 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (V.a dece Tre Fontane - EUR - Tei. 5910608) 
Luna Park permanente tfi Roma, li posto ideale per 
drvertre i bambini e soddisfare i grandi. Grano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 
CIRCO AMERICANO (Via Cristoforo Colombo - Fiera <fi 
Roma - Tei. 51461461 

ABe 16 e alle 21. L'unico grande spettacolo efi Oco per 
le Feste tfi Nata>e. Oco riscaldato - VISITATE LO 200. 
Domani alle 16 e 21. 

TEATRO TENOASTRISCE Via Cristoforo Colombo. 
395 - Tei. 5422779 

Are 16.30 e alle 21.30. n Golden Cvcus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
votanti, equilibristi, maghi che concorrono aS*assegna¬ 
zione dei «Golden Ocus Arrisi ». 


Cineclub 


COOPERATIVA MASSENZIO (Forte Frenestno) 

Ogtj «ne 16 e alle 18. Sihrastro e Gonzates sfida 
eruttano pelo. Oe 20.30 ■ cacciatore (efi M. Omi¬ 
no. con R. De N«o>. Ore 22.30. Fort Bronz, Asccteca 
punk-rap & technopop. con i DJs tfi RCF. 

A LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
AR« 20-22.30: Le stato da l l a cose di VV. Wenders. 
ABe 19-20.45-22 30: Pession efi J. Lue Godard. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle ore 20.30 dagl. n. 13 Abb. Terze Serali) La Tra¬ 
viata. Direttore Sandro Sanna. regia di A. Fassini. sce¬ 
ne e costumi di P.L. Samaritani. Interpreti: Jupe Ander¬ 
son. Alberto Cupido, Giuseppe Taddei. Biglietti in ven- 

■ dita dalle 10-13 e 17-19. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «tVICTOR IARA» 

(Via Ludovico Jacobini, 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni); corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale: altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona. 14 - TeL 311805) 

Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 11/15 febbraio: 
La tecnica e l'interpretazione del contrabbesso, 
docente Francesco Petracchi. 15/17 marzo: La danza 
di corte nei ‘500. docente Barbara Sparti. 28/30 
marzo: L’improvvisazione jazzistica», docente 
Enrico Pierannunz. Informazioni, martedì e gio¬ 
vedì ore 16-18, tei. 311805. Alle 20.45 presso il 
Palazzo delle Cancelleria (Piazza della Cancelle¬ 
ria) concerto del pianista C. Veneri. Soprano: G. 
Banditeli!. Lieder di Debussy, Ravel, Schubert, 
Wagner. \ 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel, 5283194. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Il coro da camera del CIMA cerca soprani per la stagio¬ 
ne ’84-'85 (J.S. Bach. Passione secondo Matteo e 
Oratorio di natale). Audizioni presso la Chiesa Valdese 
(via M. Dionigi, 59) il lunedì e martedì alle 20.45. Per 
informazioni rivolgersi al n. 6221881. 


CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO- , 
RANEA (Via del Gesù. 57) -, 

Fino al 6 gennaio 1985 VI Corso Invernale tenuto da - 
Elsa Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. '. 
672226/6782884 Ore 16/20 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
i6) - ; 

Iscrizioni per la stagione 19B4-85. Informazioni presso , ’ 
la segreteria, tei. 6543303, tutti i giorni esclusi i lesti- .' 
vi, ore 16-20. ! 

IL LOGGIONE (Va Coito. 35/A - Tel. 4754478) ‘ , 

Alle 21.15. Melologo, poesia in concerto. Testo e i 
regia di Mario Donatone. Musiche di Donato Russo. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 • TeL 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschero, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20), tei. 894006-894091. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40, 
via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20.' 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
cc-so per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 

La segreteria è aperta tutti ì giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informaziùni: SIFD • Via Confalonieri, 

5A - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

(Vedi Circhi e Luna park) 





Roma 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: È convocata per gio¬ 
vedì 3 alle ore 9.30 la «unione della 
Presidenza della C.F.C. e del Collegio 
dei Smdaci (R. Vitale). 

AVVISO ALLE SEZIONI DELLA 
CITTÀ: Le Sezioni della città che an¬ 
cora non hanno fatto pervenire le 

quote della Diffusione Straordinaria 
dell'Unità del 16 dicembre sono te¬ 
nute a versarle entro giovedì 3 gen¬ 
naio presso l'Ufficio Amici de l'Unità 
in Federazione. 

COMUNICATO: 1 compagni delega¬ 
ti a partecipare al Convegno di Casci¬ 
na del 4/5/6 gennaio sono pregati di 
passare o telefonare con urgenza in 
federazione nella giornata di oggi dal 
compagno Sergio Rolli per importan¬ 
ti comunicazioni. 

SOTTOSCRIZIONE: Massimo Scara¬ 
mella. simpatizzante del nostro par¬ 
tito. per onorare la memoria del pa¬ 
dre Leo. già iscritto al PCI dal 1921. 
sottoscrive una cartella da 100 mila 
lire. 

Culla 

È nata Ginevra. Alla piccola e ai 
genitori Giovanni Cucinotta e Tania 
Rafia gli auguri dell'Unità. 
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Le piu belle storie di 
Gianni Rodari 
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Le avventure di Cipollino 
Tante storie per giocare 
Gelsomino nel paese dei bugiardi 
Venti storie piu una 
Ataianta 

Piccoli vagabondi 
Filastrocche lunghe e corte 
La Freccia azzurra 

Enciclopedia della favola 

(a cura di Gianni Rodari) 
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Laser e 
«chip» si 
sposano: 
ecco cosa 
nascerà 
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Interrogati decine di «neri» 






È in arrivo 
il videodisco 
E il computer 
metterà le ali 

Tempo cinque anni e l’informatica subirà una rivoluzione - Dal «com¬ 
pact» agli schermi digitali - Una biblioteca in pochi centimetri 


W f 

k.- ? # 




SS^m 




'Té- '■ 
- .. 




*v>. - 
.13$ * 


« f. 


mmmm 


Un'applicazione del videodisco collegato al computer: la selezione di operazioni ad uno schermo 
«digitale» 


ROMA — Cinque anni di tempo e nel 1990 
la grande rivoluzione nell'informatica sarà 
a vvia ta. Saranno infatti almeno 9 milioni e 
mezzo i videodischi (o dischi ottici) resi 
operativi negli Stati Uniti, con un volume 
d’affari di 13 miliardi di dollari. 

E una massa così grande di videodischi 
significherà un nuovo salto nell’utilizzo 
delle tecnologie d’avanguardia, un muta¬ 
mento per ora solo intravedibile, ma po¬ 
tente, vastissimo, anche in molti aspetti 
della vita quotidiana. 

Già, si dice sempre così quando compare 
all'orizzonte una nuova applicazione della 
tecnologia, specie se questa riguarda l’in¬ 
formatica. Ma qui siamo già ai confini del¬ 
l’applicazione informatica così come la co¬ 
nosciamo oggi. Il 'salto- dovrebbe essere 
equivalente a quello fatto dagli aerei, 
quando si passò dall’elica al reattore. 

E il reattore è lui, un disco leggero legge¬ 
ro, rigido, che nessuno azzarderebbe in 
grado di contenere fino a 9 miliardi di ca¬ 
ratteri, vale a dire 4 volte, con un buon 
resto, l’intera Enciclopedia Britannica. 

Il videodisco ha già una sua applicazione 
commercializzata (il 'compact-) come so¬ 
stituto del disco di vinile di musica classi¬ 
ca. Ma i Debussy, i Mahlcr, i Verdi incisi su 
16 grammi di compact disc sono solo l’a¬ 
vanguardia di un esercito ben più ricco, 
diversificato, aggressivo. 

La sua forza è nella sua... microscopici- 
tà. Ciascun videodisco infatti è composto 
da una fila lunghissima di cavità micro¬ 
scopiche, larga ciascuna 0,6 micron e lun¬ 
ga 1,2 micron. Milioni di piccoli alveoli che 
costituiscono — rieccolo! — un sistema bi¬ 
nario: tanti 0 e tanti 1 che un raggio laser 
legge a velocità incredibile, saltando, se 
vuole, da una parte all’altra in «tempo rea¬ 
le*. Il disco non si sciupa, non si deteriora. 
Una volta inciso resta uguale nel tempo, 
indefinitivamente. 

E su questi alveoli si possono leggere 
non solo suoni, ma immagini (ad altissima 
definizione: uguale, per intenderci, a quelle 
cinematografiche), parole, informazioni. 

Ma è collegandolo con un computer che 
si ottiene il massimo. Per Io strumento 
principe dell'era moderna, infatti, signifi¬ 
ca risolvere il problema fondamentale: la 
memoria, i cassetti dove riporre sempre 
più informazioni. Un disco magnetico nor¬ 
male contiene al massimo 12 immagini e 
0,4 secondi di video. Un disco ottico invece 
arriva a 54.000 Immagini per facciata e a 30 
minuti di video. Insomma, i dischi ottici, 
combinando computer e raggio laser, mol¬ 
tipllcano la capacità di memorizzare le in¬ 
formazioni. Con qualche inconveniente, 
però, che vedremo dopo. 

Perora, dobbiamo elencare le possibilità 
che si aprono con questa nuova applicazio¬ 
ne tecnologica. Negli Stati Uniti qualcuno 
l’ha definita pomposamente »lo strumento 
dlda ! tlco definitivo*. Non sappiamo se sarà 
effettivamente così, certo è che negli USA 
grandi case come la Ford, strutture educa¬ 
tive, militari e sanitarie stanno iniziando 
ad utilizzare questo nuovo strumento nelle 
sue svariate versioni. Le potenzialità sono 
immense, ma quel che esiste fa già gridare 
alla meraviglia. 

Esageriamo? Vediamo un esemplo. 

Un sistema creato dalla *Cublc Defenze 
Systems• permette di addestrare il perso¬ 
nale della marina americana alla manu¬ 
tenzione di un sistema di comando radar. 
Lo studente ha davanti a sé uno schermo 


possano essere i medesimi 
terroristi neri autori dei de¬ 
litti avvenuti tra il 1974 ed il 
1983 c che non sono mai stati 
scoperti. 

Qualcosa però su questo 
fronte si è mosso. Una dieci¬ 
na di neofascisti sono stati 
raggiunti da altrettante co¬ 
municazioni giudiziarie e fra 
questi quel Giuseppe Puglie¬ 
se, -Poppino l'impresario-, 
rinviato a giudizio come uno 
dei mandanti dell’omicidio 
Occorsio e considerato fino a 
poco tempo fa una figura 
sbiadita. E dopo le rivelazio¬ 
ni di alcuni pentiti Pugliese 
ha assunto una nuova fisio¬ 
nomia. Di lui i magistrati to¬ 
scani scrivono che è stato 
uno dei maggiori artefici del¬ 
la fusione tra Ordine Nuovo 
e Avanguardia Nazionale. È 
stato in stretto rapporto con 
Pierluigi Concutelli e Stefa¬ 
no Delle Chiaie. 

Gli spostamenti di Vigna e 
Chelazzi a Roma e Milano e 
forse in altre città del nord e 
del sud. fanno ritenere che 
essi ripercorrono la fitta ra¬ 
gnatela deU'cversioTie nera 
da loro stessi disegnata in 
anni di indagini. Terroristi 
detenuti, personaggi impli¬ 
cati a vari livelli, pentiti e 
dissociati, potrebbero forni¬ 
re informazioni utili per ri¬ 
costruire l’oscuro quadro in 
cui si colloca la strage nella 
galleria di Vernio. Pare tra 
l’altro che i magistrati ab¬ 
biano sentito ancora Sergio 
Calore, il killer dei Nar che 
da alcuni giorni sta facendo 
sulle stragi significative ri¬ 
velazioni al giudice romano 
Imposimato. 

Anche durante le giornate 
festive funzionari della Di- 
gos e carabinieri hanno con¬ 
tinuato a svolgere controlli 
in varie città della Toscana. 
Particolare attenzione viene 


sensibile al tocco delle dita (questi schermi 
stanno per essere prodotti anche in Italia). 
Il videodisco ha immagazzinato migliaia 
di fotografie del sistema radar, e guidato 
dal computer, inizia a proporre una visione 
d’insieme. Lo studente tocca sul video una 
parte dell’immagine del radar e il compu¬ 
ter gli propone la fotografia in dettaglio di 
quella parte. Proseguendo con questo me¬ 
todo, lo studente può « entrare* nel pezzo, 
esplorarlo, può addirittura simulare la ri¬ 
parazione e sottoporre il pezzo ad un tesi 
dopo l’intervento. 

E ancora: la •American Heart Associa- 
tion* ha collegato un videodisco e un com¬ 
puter con un manichino. Su questo sono 
stati collocati dei sensori. Lo studente, in 
questo caso, deve apprendere te tecniche di 
rianimazione. Sullo schermo compare la 
voce e il volto dell’insegnante che spiega 
che cosa deve fare. Poi, tocca all’allievo 
•provare' sul manichino. Isensori avverti¬ 
ranno la presione delle dita, verificheran¬ 
no se è adeguata nei modi e nei tempi, tra¬ 
smetteranno tutto al computer il quale 
somministrerà (selezionandoli sulle piste 
del videodisco) i giusti commenti dell’inse¬ 
gnante. 

Infine, la *movie map* realizzata da un 
gruppo del MIT di Boston. La cittadina di 
Aspen, nel Colorado, è stata fotografata in 
migliaia di « pose* scattate a circa 3 metri di 
disianza l’una dall’altra. Le immagini so¬ 
no state memorizzate su un videodisco. Il 
computer che lo controlla permette di visi¬ 
tare Aspen seguendo il percorso che si vuo¬ 
le. Si vuole girare a destra? Tocchiamo il 
video là dove c’è il comando -a destra » ed 
eccoci nella strada costeggiata dall’empo¬ 
rio del signor Smith e dal cinema. Giriamo 
a sinistra? Si ma non subito, prendiamo la 
seconda perpendicolare, ed ecco le auto 
che ci passano a fianco e le montagne chiu¬ 
dere la prospettiva della strada. Vogliamo 
accelerare, rallentare il nostro movimento 
per Aspen? Non c’è che da comandarlo. 

Siamo già, come si vede, in pieno video 
gioco. Solo che può durare un 'ora di fila e 
le immagini non sono ricostruite dal com¬ 
puter ma sono vere, sono fotografie. E non 
di solo videogioco si tratta. Gli USA dell’e¬ 
ra di Reagan ne hanno già fatto uno stru¬ 
mento militare simulando manovre e spari 
con carri armati, battaglie aeree e difese 
della propria ambasciata a Managua. 

Dì fronte a queste applicazioni da fanta¬ 
scienza, rischiano di passare in secodo pia¬ 
no le applicazioni piu 'banali* del videodi¬ 
sco. Eppure si può catalogare il patrimonio 
museale italiano in pochi dischi, si può re¬ 
stringere in pochi grammi e qualche centi- 
metro di diametro tutto l’archivio fotogra¬ 
fico di un ospedale (l’istituto dei tumori di 
Milano, ad esempio, sta realizzandolo). In- 
somma, là dove occorrevano o quintali di 
carta o lingue infinite di tabulati, appare il 
disco ottico. 

Diciamo, infine, degli incovenienti. Un 
errore su un videodisco non è, ora, correg¬ 
gìbile. Questo perché il disco ottico non è 
riscrivibile. Una pista rimane uguale per 
sempre. Si ha insomma diritto alla penna, 
non alla gomma. Ma si sta pensando anche 
a questo. Forse, per gli anni 90, saranno 
pronti dei nuovi supporti in una lega spe¬ 
ciale che permetterà la reversibilità. Si 
stanno già studiando. Ma non corriamo 
troppo, h presente è già cosi sorprenden¬ 
te u. 

Romeo Bossoli 


rivolta alta zona dell'aretino 
e a Chiusi dove sarebbe sali¬ 
to il giovane che ha piazzato 
la bomba sul tr^no, e di cui è 
stato tracciato un terzo iden¬ 
tikit. L'Identikit però non è 
stato ancora diffuso agli or¬ 
gani d'informazione nè si co¬ 
noscono le caratteristiche 
della persona alla quale si ri¬ 
ferisce. 11 sostituto procura¬ 
tore di Bologna, Claudio 
Nunziata, ha bloccato la dif¬ 
fusione per non confondere 
le idee a quanti potrebbero 
essere In grado di fornire in¬ 
dicazioni. Questo terzo Iden¬ 
tikit potrebbe essere molto 
simile al secondo. Pare co¬ 
munque che questo terzo 


Agnelli o i Pirelli stavano per 
ritirarsi. Certo, questi 
•Brambilla' non erano inge¬ 
gneri o biologi come a S. 
Francisco c Los Angeles; e 
nemmeno • Samurai » della 
produzione come alla Honda 
e alla Yamaha. Erano ex 
operai, ex artigiani, ex mez¬ 
zadri persino, che avevano 
riscoperto il gusto di fare in 
proprio, anche se facevano 
sempre le stesse cose dei loro 
padri o dei loro predecessori: 
scarpe, maglie, piastrelle, fi¬ 
sarmoniche. piccole attrez¬ 
zature meccaniche o spa¬ 
ghetti. Di fronte a loro si 
aprivano spazi immensi, che 
da Sassuolo o da Castelfidar- 
do o da Barletta li proietta¬ 
vano fino a Londra, a Parigi, 
a Neiv York, a Mosca, a Ri- 
had. 

Poi venne la recessione, la 
lunga recessione dei primi 
anni 80. E mentre la cultura 
politica nazionale stava leg¬ 
gendo i rapporti del CENSIS 
e scoprendo in questi nuovi 
capitalisti di provincia un 
grande serbatolo di consen¬ 
so, proprio essi entravano in 
crisi. Cosa è accaduto loro in 
questi anni? Chi e quanti so¬ 
no sopravvissuti? Ha retto 
quel modello fondato sulla 
piccola impresa diffusa nel 
territorio, sult’operaio-arti - 
giano, sul piccolo produtto¬ 
re, sul sommerso? Oppure la 
mappa del potere economico 
è radicalmente mutata an¬ 
che li? Abbiamo tentato una 
prima esplorazione in tre zo¬ 
ne chiave, cominciando dal¬ 
l'Emilia poi scendendo at¬ 
traverso le Marche fino in 
Puglia. 


satto equivalente del termine 
tedesco -Weitanschauung»); e 
la politica. Dedica perciò l’ulti¬ 
mo capitolo del mio ..Work and 
politics- (di prossima pubblica¬ 
zione in Italia j»er -Il Mulino*, 
la traduzione qui usata è di Vit¬ 
torio Ragonel al miracolo emi¬ 
liano e della terza Italia. Con 
una buona dose di ottimismo 
americano, fotografa qui una 
delle possibili vie d'uscita dal 
fordismo, mentre tanti suoi col¬ 
leghi statunitensi scrutano al di 
là del Pacifico per carpire i se¬ 
greti del lioom giapponese. 
Studia innanzitutto i protago¬ 
nisti. i nuovi imprenditori, ex 
operai .socialisti e comunisti 
che si erano messi in affari in 
proprio nei primi anni òO, dopo 
una serie di duri scioperi alle 
Officine Meccaniche Reggiane, 
una grossa azienda meccanica; 
come presso Torino, molti im¬ 
pianti furono fondati da operai 
specializzati espulsi dalle fab¬ 
briche durante le purghe politi¬ 
che degli anni cinquanta-. 
All’inizio sono subappaltato¬ 
ri. classicamente dipendenti 
dal know-how di qualcun altro. 
•Ma ('ambizione, il piacere di 
inventare, o la paura di essere 
travolto, lui e i suoi clienti, da 
un rovescio economico, spingo¬ 
no Partigiano che possiede 
l'impianto a modificare il dise¬ 
gno del cambio del trattore per 
adattarlo ai bisogni di un picco¬ 
lo produttore di seminatrici. Il 
risultato è un sistema di arti¬ 
gianato ad alta tecnologia che 
fa, in maniera decentrata, ciò 
che. nell'ambito di grandi orga¬ 
nizzazioni. fanno potenti coni- 
! pagnie innovative come la divi¬ 
sione acciai speciali Thyssen: 
creare nuova domanda soddi- 


identikit sla stato confronta¬ 
to con la foto segnaletica de¬ 
gli oltre settanta latitanti 
neri, trenta dei quali sareb¬ 
bero rifugiati in Spagna, In¬ 
ghilterra e Francia. Dagli ar¬ 
chivi sono state tirate fuori 
anche le foto di personaggi 
già inquisiti In inchieste sul 
terrorismo nero tosco-emi¬ 
liano. Il gruppo toscano di 
Ordine Nero, responsabile 
degli attentati alla Casa del 
Popolo di Molano, Lecco e 
Bologna, agiva in stretto 
rapporto con 1 terroristi del¬ 
l’Emilia. 

Ad Arezzo, intanto, è stato 
processato per direttissima 


Il Brambilla 
si è laureato 


La realtà ci appare quanto 
mai complessa e frastaglia¬ 
ta; ma due ci sembrano i fe¬ 
nomeni più nuovi: 1) emer¬ 
gono (o riemergono in molti 
casi) i capitalisti più tradi¬ 
zionali, quelli con un ben ra¬ 
mificato albero genealogico 
o con l’etichetta D.O.C. ac¬ 
quisita più - recentemente, 
ma comunque proiettati su 
una dimensione industriale 
ad ampio raggio, per lo più 
internazionale; 2) la crescita 
diffusa lascia il posto ad uno 
sviluppo a chiazze: persino 
in Emilia, dove il tessuto è 
senza dubbio più solido e 
ampio, abbiamo vecchie e 
nuove contraddizioni. Intere 
aree e settori sono in difficol¬ 
tà, alcuni stanno morendo. 
Centinaia e centinaia di im¬ 
prese si sono estinte la legge 
della concorrenza (quella in¬ 
ternazionale, ma anche quel¬ 
la interna) non ha certo pietà 
dei più deboli. Certo, tutto 
questo sommovimento è av¬ 
venuto — ancora una volta 
— sotto pelle. Non ha provo¬ 
cato esplosioni improvvise, 
sussulti, tumulti. 

Il modello economico del¬ 
la -Terza Italia' forse non 
regge più alla fase di intensa 
trasformazione dell’appara¬ 
to produttivo dove conta non 
soltanto l'abilità delle mani, 
ma la cultura, la conoscenza 
tecnologica, la capacità or- 


Così a Boston 
studiano 


sfacendo bisogni che i clienti 
potenziali forse hanno appena 
cominciato a sospettare di ave¬ 
re. Laddove i clienti originari 
del subappaltatore si presenta¬ 
vano con un progetto da esegui¬ 
re, i suoi clienti nuovi giungono 
con un problema da risolvere». 

Dunque »la capacità innova¬ 
tiva di questo tipo di impresa 
dipende dall'uso flessibile che 
essa fa della tecnologia; dalle 
sue strette relazioni con altre 
imprese, parimenti innovative, 
negli stessi settori e in settori 
contigui; e soprattutto dalla 
piena collaborazione dei lavo¬ 
ratori con differenti tipi di 
competenze. Queste aziende 
praticano, coraggiosamente e 
in maniera spontanea. la fusio¬ 
ne tra idea ed esecuzione, tra 
sapere astratto e sapere prati¬ 
co. che solo poche imprese gi¬ 
ganti d’eccezione sono state fi¬ 
nora capaci di ottenere su larga 
scala e questo, come si è visto, 
solo a condizione di ignorare le 
regole del fordismo*. ' 

Indispensabile corollario del 
sistema è che >1< divisione del 
lavoro interna in tali aziende 
tende ad essere estremamente 
flessibile», forti i‘contatti fra 
•proprietari, ingegneri, tecnici* 
capirepart o e lavoratori specia- 
Iizzati*, perché conta molto l'a¬ 
bilità, la capacità di «mettere le 
mani sul telaio modificandolo». 
Flessibilità arila divisione del 
lavoro e nella gerarchia sociale. 
•Vale a dire che è spesso la ge- 


in pretura Franco Albianl, 
l’ex impiegato della Cisnal 
arrestato perchè trovato in 
possesso di tre proiettili di 
pistola. Albianl è stato rico¬ 
nosciuto colpevole e condan¬ 
nato a 365 mila lire di multa. 
Dopo il pagamento della 
multa Albianl è stato imme¬ 
diatamente scarcerato. 

Rimane invece in carcere 
Francesco Bumbaca, arre¬ 
stato nella sua abitazione di 
Chlanciano dagli uomini 
dell’UCIGOS di Roma per¬ 
chè trovato in possesso di 
una pistola. Bumbaca, ami¬ 
co di Mario Tuti e Augusto 
Cauchi, i due terroristi della 


cellula nera di Arezzo, sarà 
processato nel prossimi gior¬ 
ni. La sua posizione è ancora 
al vaglio degli inquirenti. In¬ 
tanto per dopodomani è pre¬ 
visto un nuovo interrogato- 
rio di Mario Tuti, il plurio- 
mìclda di Empoli trasferito 
nel carcere di Sollicciano per 
essere ascoltato in merito 
agli «anni di piombo». Tuti è 
stato sentito anche dai ma¬ 
gistrati bresciani per l’omi¬ 
cidio di Ermanno Buzzi. Il 
nuovo interrogatorio di Tuti 
si colloca nel quadro dell’in¬ 
chiesta sugli attentati al tre¬ 
ni. 

Giorgio Sgherri 


Ecco perché il processo 
a Musumeci e Belmonte 

BOLOGNA — Il reato di calunnia pluriaggravata per il quale 
la Procura di Bologna ha rinviato a giudizio l’ex vice capo del 
Sismi Pietro Musumeci, il colonnello Giuseppe Belmonte e il 
faccendiere Francesco Pazienza, riguarda numerosi appar¬ 
tenenti a gruppi eversivi sia italiani che stranieri come il 
gruppo di destra francese Fané, quello tedesco -Hofmann» e 
il movimento separatista basco dell’Età. Lo hanno precisato 
ieri a Bologna il capo della procura Guido Marino e il sostitu¬ 
to Mancuso che ha disposto il rinvio a giudizio con rito diret¬ 
tissimo. Molti dei nomi indicati — hanno precisato i magi¬ 
strati — erano sconosciuti ai servizi segreti tedeschi e france¬ 
si e il depistaggìo cercava di costruire un quadro verosimile 
dei rapporti e delle azioni eversive di quel periodo. Tutta 
l'operazione — precisa il capo di imputazione — aveva lo 
scopo di sovvertire le istituzioni democratiche in Italia e assi¬ 
curare l’impunità agli esecutori della strage alia stazione di 
Bologna. L'inchiesta non partì — hanno ribadito i magistrati 
— da una denuncia del Sismi ma da indagini avviate dal 
giudice Sica su peculati nella gestione amministrativa dei 
servizi segreti. Inoltre il generale Musumeci come fonte del 
rapporti inviati alla magistratura bolognese non seppe Indi¬ 
care che un malavitoso tarantino deceduto. Circa l’esplosivo 
sul treno Taranto-Milano i magistrati bolognesi hanno pre¬ 
cisato che i due uomini del Sismi hanno fornito versioni che 
non hanno retto ai confronti e ai controlli. Mancuso e Marino 
hanno poi precisato che il processo verrà fatto il più presto 
possibile. Molto probabilmente nel mese di marzo dopo la 
conclusione del dibattimento relativo all’inchiesta del giudi¬ 
ce Sica, fissato a Roma per il 20 febbraio. 


rarchia sociale, e con essa la re¬ 
lativa visione de! mondo, che 
comprime il dispiegarsi delie 
capacità umane e non invece i 
limiti del talento naturale. Ab¬ 
biamo già visto prima che gii 
ingegneri formatisi in scuole 
serali e impiegati in grandi fab¬ 
briche della Germania Ovest 
sacrificavano spesso le loro 
possibilità di sviluppare il pro¬ 
prio valore professionale alla 
paura ed al rigetto del mondo 
borghese degli ingegneri for¬ 
matisi aH’università. Data loro 
la libertà di sperimentare i pro¬ 
pri talenti al di fuori di gerar¬ 
chie rigide, gli artigiani italiani 
sono capaci di livelli di inventi¬ 
va e sofisticazione che sovver¬ 
tono le aspettative borghesi 
sulla possibilità di "imparare 
facendo”.. 

Ecco la politica. Sotto forma 
di spinta alla cooperazione, in¬ 
nanzitutto, .perché le imprese 
molto raramente possono per¬ 
mettersi staff di colletti bian¬ 
chi che si occupino del marke¬ 
ting, della contabilità o anche 
dei servizi tecnici». Ma anche 
più in là. »In Emilia Romagna i 
proprietari innovatori, i sinda¬ 
cati e il governo regionale sono 
già così intrecciati da idee pofi- 
tichf comuni che la creazione 
di tali servizi collettivi app«e 
possibile. Le città, per esempio, 
spesso costruiscono aree indu¬ 
striali nelle quali decine e per¬ 
sino centinaia di artigiani pos¬ 
sono affi! tare spazio, una prati • 


Del tipo usato nelle cave 
l’esplosivo della strage? 

ROMA — Accertamenti sul movimenti di esplosivo per uso 
civile e indagini a Roma su nuove sigle del terrorismo nero: 
in queste direzioni — informa l’agenzia ANSA diffusa ieri 
sera — le forze di polizia cercano di fare qualche passo avanti 
per aprire spiragli sulla strage a bordo del rapido 904. Le 
prime indicazioni degli esperti sull'esplosivo pare abbiano 
orientato gli investigatori a ritenere che la bomba sia stata 
confezionata con sostanze del tipo di quelle comunemente 
usate nelle cave e nei lavori stradali. Si tratterebbe, quindi, di 
un esplosivo .civile». Sono numerose le ditte autorizzate a 
usare l’esplosivo «civile». Le indagini riguardano non solo gli 
acquisti ma anche i furti avvenuti nei depositi, almeno quelli 
denunciati di recente. Le indagini verso le nuove sigie del 
terrorismo nero si sono mosse a Roma in seguito alla com¬ 
parsa in alcuni quartieri di scritte intimidatorie firmate »M. 
R.». Le scritte hanno imbrattato soprattutto alcune zone del 
quartiere Gianicolense dove furono attivi i primi nuclei ar¬ 
mati rivoluzionari (NAR) contro i quali è in corso il processo 
a Roma. Sulla porta della sezione del PCI, di via Vipera, che 
subì un attacco dei NAR a colpi di pistola, è stato scritto in 
caratteri gotici: «Salterete tutti». La polizia ritiene che dietro 
la sigla «M. R.» («Movimento rivoluzionario») si nasconda un 
gruppo terroristico neofascista che ha ereditato metodi e sco¬ 
pi dei NAR, da Ordine nuovo e Avanguardia nazionale. Le 
scritte sono comparse dopo la strage sul rapido ma il «Movi¬ 
mento rivoluzionario» sarebbe attivo già da tempo. 


ganizzativa, la forza di stare 
sui mercati mondiali. Ma il 
modello sociale ha continua¬ 
to a funzionare: la famiglia, 
la pluralità di redditi (da 
quelli agricoli a quelli del 
servizi); la vicinanza con 1 
luoghi della decisione; la sta¬ 
bilità dèi valori come valore; 
tutto ciò ha consentito che 
anche la crisi venisse vissuta 
senza fragore. Tuttavia non 
l’ha impedita. 

Oggi, quel complesso si¬ 
stema produttivo cerca di 
maturare e di compiere un 
salto di qualità. L’economia 
diffusa dal mondo della pro¬ 
duzione tende a spostarsi in 
quello del servizi; sta nascen¬ 
do il 'Brambilla post-indu¬ 
striale', se ci si passa la bat¬ 
tuta; solo che questa volta è 
almeno diplomato, se non 
laureato; offre competenze e 
non merci; si sente più ma¬ 
nager che padrone. E spunta 
dappertutto: in Emilia, ma 
anche nelle Marche o in Pu¬ 
glia. Sorge spontaneamente, 
talvolta; ma molto spesso 
egli è un centro d’iniziativa 
per strutture molto più sofi¬ 
sticate, che tendono a mette¬ 
re insieme, in un 'matrimo¬ 
nio' di interesse il pubblico 
(le Regioni,gli enti locali, so¬ 
prattutto) e il privato. 

A questo punto tocchiamo 
subito un problema politico: 
la maturazione dell’econo¬ 
mia diffusa può avverare per 


conto suo? O va aiutata? Co¬ 
me e da chi? L’esaltazione 
del sommerso alla Fine degli 
anni 70 è servita per far pas¬ 
sare un 'neoliberismo all’ita¬ 
liana» (strisciante, mediato 
politicamente, ma non per 
questo meno pesante nei 
suoi effetti). Da qui, dal cuo¬ 
re di quel sistema, invece, 
viene una richiesta di regole. 
Dice Patrizio Bianchi, coor¬ 
dinatore del .Laboratorio di 
politica Industriale» di NO- 
MISMA: *La deregulation si 
può fare solo se aumenta la 
regulatlon; non è un gioco di 
parole, né un paradosso: lo 
Stato deve diventare capace 
df dettare norme chiare e 
certe per tutti; a quel punto 
possiamo anche sbarazzarci 
di inutili e macchinosi far¬ 
delli burocratici'. 

Certo, il piccolo e medio 
imprenditore della «Terza 
Italia* non è in grado di tene¬ 
re il passo con la rivoluzione 
post-indusriale. Non perché 
non si sia ammodernato, 
non cominci anche a utiliz¬ 
zare computer, laser, o co¬ 
munque nuove tecnologie. 
Anzi, in questi anni chiun¬ 
que ha potuto (in sostanza 
chi aveva capitali in proprio 
o chi ha avuto accesso ai ca¬ 
nali di finanziamento, per lo 
più locali) ha comperato 
macchine. Spesso, però, non 
è in grado di utilizzarle, per¬ 
ché non sa trasformare l’in¬ 
tero processo produttivo e il 
prodotto; perché non può 
a vere accesso anuo vi merca¬ 
ti; perché non sa gestire la 
sua azienda nella nuova fa¬ 
se. «Si, una delle carenze 
maggiori — ci ha confessalo 


ca che ricorda le "public 
wheels” e i cartelli “power to 
Iet” ("si fitta energia") nelle 
Sheffield e Birmingham del di¬ 
ciannovesimo secolo. Da parte 
sua, la Regione fornisce alle 
piccole imprese consulenza sul¬ 
le strategie di mercato e sull'u¬ 
so della tecnologia. Il successo 
delle cooperative di produzione 
agricola e industriale ha reso 
popolare l'idea dell’impresa a 
proprietà collettiva, avvicinan¬ 
do ancora di più lo Stato e il 
movimento dei lavoratori. La 
sinistra, orgogliosa del ruolo 
svolto nella resistenza al fasci¬ 
smo e decisa a non ripetere mai 
più l’errore di abbandonare alla 
destra l’organizzazione delle 
piccole imprese, tenta con 
qualche successo di essere sia 
un partito del lavoro dipenden¬ 
te sia quello di un'ordinata coo¬ 
perazione tra le nuove impre¬ 
se». 

Conta, quindi, eccome, la po¬ 
litica. Prendiamo il Veneto. 
•Qui l’influenza della Chiesa e 
la tradizionale cultura cattolica 
sono ancora dominanti; e, come 
in Giappone, il governo ha la¬ 
vorato duro per intessere l’in¬ 
dustrializzazione nella struttu¬ 
ra della vita di campagna. Sin 
dal i960 l'obiettivo della De¬ 
mocrazia cristiana ragionale i 
stato quello di creare "una fab¬ 
brica per campanile”. Di conse¬ 
guenza, e nella misura in cui la 
sopravvivenza delle imprese in¬ 
novative dipende da forme ac¬ 
corte e mutevoli di cooperazio¬ 
ne tra capitale e lavoro, tra im¬ 
prese e stato e gruppi di im¬ 
prenditori, il decentramento in 
Veneto potrebbe alla lunga ri¬ 
sultare nulla più che la creazio¬ 
ne di aziende medie, ciascuna 


il presidente della federazio¬ 
ne emiliana degli industriali, 
Francesco Massari — è il 
management. Ci sono anco¬ 
ra troppi imprenditori che 
pretendono di far tutto da sé 
e troppo pochi manager*. 

Un esempio davvero ecla¬ 
tante viene dalle Marche: in 
questa regione si producono 
il 75% degli strumenti musi¬ 
cali italiani che negli anni 60 
e 70 hanno conquistato 1 
mercati mondiali. 'Poi sono 
arrivati f giapponesi e gli 
americani; hanno comincia¬ 
to ad usare l’elettronica; 
hanno prodotto vere e pro¬ 
prie macchine complesse per 
far musica — spiega il dott. 
Mauro Bignami, che dirige 
la Federazione italiana stru¬ 
menti musicali — e i nostri 
bravissimi artigiani che si 
erano fatti le ossa sulle fisar¬ 
moniche ed erano arrivati a 
produrre le pianole, non so¬ 
no in grado di fare questo 
salto». Così hanno subito col¬ 
pi durissimi; la maggior par¬ 
te delle fabbriche sono chiu¬ 
se, molte in liquidazione; 
l’intero comparto rischia di 
essere spazzato via. 

Chi può dare loro quello 
che non hanno (cultura tec¬ 
nologica, marketing, mana¬ 
gerialità, sostegno per cam¬ 
biare, per innovarsi)? La ri¬ 
sposta emiliana è quella di 
creare strutture pubbliche 
nelle quali entrino i privati e 
siano (come l’ERVET) veri e 
propri centri di servizi avan¬ 
zati. È una via che, sia purea 
molta distanza, viene segui¬ 
ta nelle Marche (con l’ISEL- 
QUI, un pezzo di California 
ai piedi di Ancona) e in Pu¬ 
glia (con l’ipotesi di Tecno- 
polis). *Un nuovo modo di fa¬ 


con la propria nicchia di merca¬ 
to e ciascuna organizzala su 
principi tradizionali». 

Intendiamoci: chi opera in 
Emilia vede bene come alcuni 
tratti reali «siano in qualche 
modo forzati, idealizzati» nel¬ 
l'analisi di Sabel. Lo ha rilevato 
di recente il professor Rieser, 
per esempio quella sorta .di ar¬ 
monica e razionale divisione 
del lavoro generalizzata dalle 
piccole imprese, determinata 
in ultima analisi (toh, chi si ri¬ 
vede) daU’incisiMe hand del 
mercato». Nel modello emilia¬ 
no ci sono anche elementi di 
debolezza «di ordine finanzia¬ 
rio e organizzativo». E «proble¬ 
mi nuovi, e talvolta non previ¬ 
sti, che la crisi/ristrutturazione 
pone di fronte al pur moderno e 
dinamico tessuto di piccole im¬ 
prese avanzate e che, almeno in 
parte, possono ri-innescare — 
anche in una situazione così 
nuova e diversa dagli schemi 
tradizionali, quale quello emi¬ 
liano — il meccanismo che dal¬ 
la crisi porta ad una maggiora 
concentrazione». 

Ma resta la sfida intellettua¬ 
le di Sabel a rifuggire da ogni 
determinismo economico, sia di 
natura tecnologica che sociale. 
A non credere che sta scritto 
sulle tavole delle legge die do¬ 
po l’industria di mister Ford 
viene solo i’industria degli ere¬ 
di dello Shogun. A non credere, 
soprattutto, che «le idee di di¬ 
gnità e di onore, i programmi * 
politici che esse informano di 
sé e ì conflitti che esse fanno 
sorgere — cosi conclde Sabel — 
sono solo schiuma sull’onda 
della storia». 


Sulla bomba 
perizia 
definitiva 
prima di 2 mesi 

BOLOGNA — Il capo della 
Procura di Bologna, Guido 
Marino, ha confermato ieri 
mattina ai giornalisti che il 
terzo «identikit» almeno per 
il momento non verrà diffu¬ 
so. «Potrebbe ingenerare 
equivoci» ha affermato. Dal 
canto suo il maggiore Bonfl- 
glì, del nucleo investigativo 
dei carabinieri, ha precisato 
che l’identikit è un ritocco 
degli altri due. Circa le inda¬ 
gini che sono proseguite an¬ 
che ieri, il dottor Marino ha 
detto che ci si aspetta molto 
dalle perizie tecniche sugli 
esplosivi. I primi risultati 
dovrebbero arrivare prima 
dei sessanta giorni che il ti¬ 
tolare dell’inchiesta Claudio 
Nunziata ha dato ai dodici 
periti. Un notevole elemento 
di vantaggio rispetto alle in¬ 
chieste passate sulle stragi 
— ha detto ancora Marino — 
è costituito dal fatto che i da¬ 
ti di partenza sui fenomeni 
eversivi interni e internazio¬ 
nali sono oggi molto più co¬ 
nosciuti. Ciò grazie alle in¬ 
chieste della magistratura 
bolognese, di quella fiorenti¬ 
na e romana. Da segnalare 
infine che ieri il sindaco di 
Bologna, Renzo Imbeni, ha 
fatto visita ai feriti ancora 
ricoverati negli ospedali 
«Maggiore» e «Rizzoli» per 
avere notizie sulle loro con¬ 
dizioni e portare un saluto e 
un augurio a nome della cit¬ 
tà. 


re politica industriale e pro¬ 
grammazione — secondo 
Lanfranco Tu rei, presidente 
della Regione Emilia-Roma¬ 
gna — che richiede più pote¬ 
ri alle Regioni in questo 
campo*. «Afa non basta — 
aggiunge Bianchi di NOMI- 
SMA — quella locale non 
può essere una risposta se al 
cenlromanca una strategia*. 

Stefano Cìngotani 

(continua) 


Savino Leoneui. e i figli Angela. Ni- 
tula.Maddalena e Savino, nell'im- 
possibiluà di farlo personalmente, 
ringraziano commossi quanti sono 
stati loro vicini nel dolore per la 
scomparsa del loro amato 

ALFONSO 

e lo hanno onorato con la loro pre¬ 
senza nel giorno deli estremo addio. 
Una riconoscenza particolare vada 
allon. Alessandro Natta, al PCI e 
all'Unità per il grande onore attri¬ 
buito allo scomparso. 


E deceduto a Scheggia (Perugia) 

LUIGI COLDAGELLI 

padre de) segretario generale della 
Cgil-Lazio. A Neno ed Umberto le 
affettuose condoglianze dei compa¬ 
gni della Camera del Lavoro di Ro¬ 
ma. 

Roma. 2 gennaio 1985 


1 compagni della Cgil-Lario e della 
Federazione comunista romana sono 
affettuosamente vicini al compagno 
Neno per la scomparsa del padre 

LUIGI COLDAGELLI 

A Neno ed Umberto le condoglianze 
sincere di tutti i compagni. 

Roma. 2 gennaio 1985 


Nel vpntictnquesimo anno dalla 
morte del compagno 

BRUNO CIFFARDI 

la moglie e la figlia Io ricordano a 
compagni ed amie; cella «Chiappa», 
sottoscrivendo 30 mila lire per i Uni¬ 
ti 

La Spezia. 2 gennaio 1935 

Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa deirindimenticabile adorato 

PAOLO MAGNI 
(Spartaco) 

la moglie e la figlia lo ricordano a 
tutu ■ compagni che lo amarono e 
stimarono so;rosorn-endo 50 mila li¬ 
re per l'Uniti 

Cassano Magnago. 2 gennaio 1935 

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa della compagna 

GIORGINA MAZZESCIII 

i figli, tl fratello. la sorella e i nipoti 
la neerdano con affetto 
Bettole. 2 gennaio 1985 
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